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Anta è la venerazione che ho fèmpre 
avuto delie fìngolari virtìideU’Eccelfenza Vollra, 
e così grandi fono le obbligazioni, che le profeto 
per la benigna protezione che fi è degnata conti- 
nuamente avere delle inie cofe , che dal primo 
incominciar ch’io feci a dar mano all’ opera vo- 
luminofa dei Poeti Latini trafportati con pari le- 
game di verfo nel nodro volgare idioma, penfai 
nel nobile corodelle Dame, cui mi propoli dedi- 
car le mie Stampe , di dare a V. Eccellenza un 
contrafègno pubblico e perpetuo della mia umi- 
lilfima fervitù, & ho differito ad efeguir quello 


mio 
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mio dHègno , che più gruftametrteTcfòvreJ chia- 
mar debito, infinattantoché mi veniflè arte ma- 
ni un opera degna della gravità di Voftra Ec- 
cellenza , c che Hifìeme forte df pregio fègnaJatQ, 
acciò meglio poteflè corrifpondere all’ ip terno 
mio penfiero di meritare aggradimento j e venu- 
tami finalmente fotto i torch} la, verfione del ce- 
lebre Poeta Mandi, o, mi fQno deliberato di pub- 
blicala fotto gli auipicj di V. Eccellenza in quel 
tempo che redimito alla Patria l’Eccellentiflimo 
Sig. Conte fuo Marito ornato dei due fupremi 
onori della Toga, effondo dato eletto dalla C. 
C. M. derrAugudiffimoImperadore Gran Can- 
celliere di Milano, e Prefidente di quedo Ec- 
cellentiffimo Senato, concorrono tutti gli Ordini 
dei Cittadini a celebrare il nome Perdati , ed 
a rinovare le memorie del di lui gran Padre, che 
nella fteffo Prefidenza Teppe con tanta pubblica 
ptilltà fervare il rigore più efatto d’un’ incorrotta 
gìnrtizàa , ed una perpetua beneficenza vedo quei 
che n erano degni. Or quedaoccafiane di dover 
comparire ancor’ io fra gli altri a pacargli utficj 
di oUequiofà congratulazione persi profperi av VP- 
niiiierHif.miiha fatto rifolvere a dedicarle quel 
tomo /che per buona mia fòrae afe va apparec- 
chiato , e mi pèrfuado che non da per efforle 
dinaro, giacche fe voglia riguardarfi la pulitezza 
cd eleganza dellor difo di Manilio, e la facilità nel> 
Yerfeggiare > elfcè rijfo qsrtapieme,che ppfl i' 
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da*p?ripOffij 3> quei k; rfixju&la aque a>I c no Poe tè del : 
fecola 1 d’orò, m goó chiamano i Letterati qiicM 
idi • Attimo v-in qual tempo diede per l’ap- 
punto alla > Iute» U noltro A utore i Tuoi poetici 
componùflefìtL Se poi fi riguardi la nobiltà del*, 
la materia ch’egli prefe a trattare y tanto è più 
degna d’ogn ‘altra , quanto i Cieli fono parte più 
nòbile de II’ Uni vedo* L’ammirabi le fabbrica, ed 
i regolari moti di effi deferì ve il rroftro Poeta, e 
V, Eccellenza fa molto bene, che la contempla- 
zione della foia macchina dell’ Uni verfoé fervita 
frequentemente anche agl’ingegni più elevati, co- 
me di (càia per Ialine a venerare J’Elfenza Divi- 
na $ quindi è che io mi Infingo fia per eflerle 
cariffimo quello ancorché picciolo dono , che 
quantunque contenga le opere d’un Poeta Paga- 
no, può anche fecondare le inalbine religiofe del- 
la di lei Pietà ^ eirecarle diletto , maffimamente 
d^e oggi là mrjrtia volta comparifee Ira gl’ italia- 
ni quello infigne Poema forino con felicità uguale 
a quella dell’ Autore Latino in tanta difficoltà 
della materia. ' La lezione finalmente di quello 
Libro conviene appunto con quei Letrerar) ra- 
gionamenti, uni quali, come per domenica indi- 
cazione fuol trattenerli V. Eccellenza or’ annove- 
rando i fatti g'iofiofi dei Romani , e dei Greci, 
ed ora fcor rendo nelle Province più rimote col- 
la guida dell’ Atte Geografica , per qual duetto 
allorché rEccellentiflìmo Signor Conte Prefidente 

? V *! •«.!' '.i f -7. : nella 
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nella Corte di Cefare era occupato in ponderare!, 
la gravità dei Configli, non Teppe V. Eccellenza 
ritrovare altro divertimento, che la follevaffe dal 
penfiero della di lui lontananza , che continuare 
a convocare l’Academia dell’Arcadia nell’ ame- 
nifiìtno e bene ornato giardino delia voftra Cafa. 
Anzi ora può aleutamente dirli che vi abbiano 
collocato come in un altro dilettevole Parna lo, il 
di loro perpetuo foggiorno nell’ampia, e fceltiflìma; 
Biblioteca raccolta dall’Eccellentilfimo Sig. Co. 
Prefidente voftro Marito con poco meno che 
Reale Magnificenza, co II’ ufo della quale ornato 
lètnprepiù di dottrina il degniamo Sig. Conte, 
Queilore voltro figlio fu le vefligia dell’Avo, e ; 
del Padre , non dubito che farà per afcendere 
ancor elfo ai Tupremi onori ; onde fia V. Eccel* 
lenza per edere felice tra le Dame come figlia , 
Spofa, e Madre di chi occupi la prima Sede ini 
quel Senato, che nella dottrina e prudenza non 
cede punto al Romano . 

Ho giufta ragione pertanto di lufingarmi, 
che V. Eccellenza fia per accogliere benignamen- 
te, come fuole, quell’ atto della mia divozione,, 
ed infamemente la fupplico di farmene la gra- 
zia, mentre quella mi farà fopra ogni altro così 
lieto, e contento, come fono nel numero dei 
fervidori di V. Eccellenza il più olfequiofo e di- 
voto , profelfandomi con umililfimo inchino 

Di V. Eccellenza.;; .,: 1. [.-.Al.: 

Um™, Dev. 1 ™, ed Obbl. mo Ser” 

Giufeppe Richino Malatefla. 
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M* , MAN ILIO Scrittore àeW àureo Secato dT Augufla 
ufi atta foce, pubblica drpo T invenzione dette Stampe coti- mal. 
cóncio' e /corretto , che appena in leggendolo potevano gufiarfi 
releganti maniere di poetare clf egh adoprò net Jià belli (/imo 
j Trattalo <f Agronomia , eompoflo fimo dubbio fidi modello dei 
Greci Scrittori , diffondendo fi , cowr fokiiano quelli , più ampia* 
mente, netta vanità degli aftrologiei precetti , dh» per ti lettiga età 
occuparono gl ingegni umani troppo ekfiderqfi di'ftiùtrare • anzi 
tempo negli arcani profóndi ■, ed afiòfi delle umane incende . ' *' •* 
Le Scaligero , che attentamente fi poCe ad tt/uftrar/è colle fue 
dotte annotazioni , particolarmente netta fua prima Edizione , an- 
corché peritiamo eTAflronomia , vi lafciò correre tanti e tì fatti 
errori . e sì frequenti viluppi di verfr mal collocati , che reca me- 
raviglia , come il fenfo medefimo , ed il retto fila delle materie non 
lo facefpró accorto a rimetter fi netta buona /froda . L'opinione-, 
detta 1 dottrina deir uomo , ci teneva da prtmipro affai ritrofi a va* 
lerci d'altre pofìeriori edizioni ; ma collazionata quella di lui colf 
altra r che uf i dai Torchj di Parigi per ufo dèi Screni/Jìmo Del- 
fino, in breve fpazio di tempo ci vedemmo coflretti dalla ragione a 
dover cangiar penfitro , ed attenerci a qutfia, migliore al certo di 
quella di lui , o perche tratta da* MSS. più corretti , o perché più 
diligentemente in ogni fua parte o/Jérvata<, e refiitvMa in quel 
Buon ’ órdine , che al fenfo dell’ Autore , anzi alla materia , di cui' 
tratta , molto meglio conviene , come giadicarà facilmente ogni al* 
tro , che voglia metterle al paragone . " 1 ■ , 

Degno era in verità il noftro Manilio di com parir e tramon- 
tato in lingua Italiana così decentemente , con? egh fece pompa trai 
i Latini, trattando uri Arte così difficile , anziché «{cura , e troppo ■ 
Jpaziofi per poter fiffrirc rangufiie dei verfi ; ma il bell* eflro di 
lui ha rifbegliato ancor quello del Sig. G apparo Bandivi P. A . 
e Letterato rinomati/fimo Piacentino , il quale con tanta fedeltà 
Vtrfo i pentimenti di Manilla , ha f iputo accoppiare una felicità in- 
tombar abile di fitte, divenuto quifi padrone del /oggetto, può dir fi, 
che abbia gareggiata colf Autore , facendo eonofetre la noflra Un- . 
Tom. XVI.- i- » * b • ■ gua 
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gua nientemeno abili iella Latina , per efprimerfi nobilmente eolia 
proprietà 'delle fie voci'. J " 1 * 4 - 

Il pregio della novità , che porta J eco la di lui traduzione, ti 
farà , torte f e Lettori, di /limolo , a [correre impazientemente qqh 
fio Poema, in cui non [appiano che .altro Italiano abbia inftnaàora 
impiegato?! fieri StHdjjk, volgarizzar lo , fojrfi perche tifiti T b ani 
no creduta troppo' dura intraprefa , e da non dover incontrar gr a* 
dimenio , a cagione ancora del [oggetto ; ma converrà dire , [e coti 
1 è, che non bene abbiano giudicato, poiché fono tanti li colori poetici, 
che V abbellì fono , t lo rendono quanto qualunque altro mai piace- 
vole , * che ben più gradita farà per effere la lezione di Manilio 
di molt' altri Autori, attorno ai quali fi affaticarono. 

. In quanto a noi dovevamo tra ’ primi dargli di mano per com- 
pire a quella obbligazione , che abbiam contratta co'l Pubblico , di- 
fiingutndofi egli cotanto nel coro dei Poeti . L'abbiam divifo nella 
nofira Edizione in due Tomi , perche troppo farebbe fiato volumino - 
fo in un filo', ma perchè il fecondo , mancando a noi sì gran par- 
te dei verfi di Manilio lt che fon periti con infiniti altri degli an- 
tichi Poeti , non è enfiato ad una giufia mole , v’ abbiamo fatto 
aggiungere la traduzione di PERSIO deir infigne Letterato An- 
ton Maria S alvini . . . 

Nella Prefazione ai primi Tomi di Stazio , da cui fu dato 
principio alla nofira fatica , finceramente accufammo le cagioni , 
per le quali non ci è flato poffìbìle di dare V or dine cronologico alle 
Opere dtinoftri Poeti r e promettemmo di emendarlo al pajjìbile ; 
laonde non vogliamo ripetere qui le fteffe cofe a fcufarci d’aver 
uniti Manilio e Per fio , e ci contentiamo di dire , che qui abbiamo 
eletta la traduzione del detto Signor Salvini piuttofio che quella 
dello Stillali , ancor effa btllijjìma , per quanto può confeguirfi nel 
trafportare in lingua nofira quello Scrittore tenebro fi ancor nelleu, 
fua, perche quella del Signor Salvini ci è paruta più fedele , aven- 
do anche un maggior pregio per la purìjjìma lingua Tofcana di 
quell • Uomo dottiflimo . Si fino dati così per Manilio , come per 
Perfio quegli ajuti di annotazioni , che fi fono giudicati più necefi 
farj , ed il Signor Segretario D. Filippo Argelati ha fcritto Icl* 
Vita deir uno e l'altro Poeta con quella diligenza, che poteva de- 
fiderarfi, e farà per dare alla nofira Edizione in quefta parte an- 
cora tanto mceffaria non picciolo commodo , ed ornamento. 
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M*- MANILIO 

SCRITTA DAL SIGNOR 

. . ' 7 . 'J i . ~ * Ir. io M 

D* FILIPPO ARGELATL 

: • .‘.ti li r i tììt ■ !| : ;• • •' i 

Uanto profitto abbia recata: agli ftudj la foda^ 
Critica nel noftro fecolo , non .v’c perfona di 
buon difcernimenro ,, che no *1 conofca ad 
evidenza: ed in fatti. bnon per me, che Uorni- 
ni dotti ànno efaminati gir fcritti , e le memo, 
rie de gli antichi Poeti Latini molto più di- 
ligentemente di quello ,che fatto avevano per l’addietro i più 
vecchi Grammatici; , mentre neU’intrapcefa mia fatica di 
lcxivere , comunque fia, le vice degli, fteffi, non avrei pò- 
tuto che ridire quel poco molto confu fa , e pieno di con- 
tradizioni che fi trova ne' fuddctti Grammatici notato. 

./ - In prova di quello farà bene il riportare in breve ciò, 
che di Manilio fenderò Pietro Crinito ,• Lorenzo Buonin- 
contri, Lelio Gregorio Giraldi , ed il Vp$o; quindi pada. 
remo a Michele Fajo,ead, altri moderni, e farà molto facile 
ij giudicare chi fu le, | pophiifime notile che abbiamo di 
quello Autore , abbia dato meglio' nel fegno . ;; w . . 

11 Crinito dunque lo chiama Marco Mallio, nato, die* 
egli , di famiglia illudre , come fi crede , e vivente ne! 
tempo del grande Augullo: Si maraviglia lo (ledo Crinito, 
..il b * che 
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che Fabio Quotano non nb abbia^Fatta la qrenoma men- 
zione, quandofeyli Lucrezio, ? di vE-nilio Macro ei parla- 
va. Aggiunge, cne fecondo l’opinione d’alcuni, quelli fii^, 
quel Mallio, di cui fcriflè Plinto' nel trattato degli Ohe- 
lifchr, e che in fine nulla (7 fappia del tempo, in cui il nollro 
Poeta fini di vivere- _ 

; T ral fcrive Lorfnzd Buonincontri quafi ie (lefTe parade 
del Crinito, , co^ quedajOlIervapcme frJa di più , che oftrf 
il dèi Foggio altri ancora ànttchrftbni, fattigli offerVart 
da Antonio Pano Fluitano, portano il titolo di Cajo Manilio, 
e perciò creder' egli effere errore di (lampa il Marco Ma- 

-f j 5 >v f-y . 0 •• * ^ ^ f •- 

A fi Gir Adi s'acdordicp’fuèdetti c)rea'i|tenapo,ia cuFfip- 
rì ti noflro tutore, cioè d’Augulto Impéradore; ma perii 
nome fi dichiara dubbiofo in afieverare , le egli fia Mirco, 
© <5*jò } riporta però una medaglia moftiratàgli d*;/5ficòlò 
Trapolino, in coi èra fcdlpitó Mariilro ir» abito di Pellegrp^ 
n© con una Sfera agronomica, e le parole C. Mania : da|à 
eui anldava argomentando, che tjuefto Poeta non fafle Ria- 
mano, ma forfè di Antiochia; ntentedimeno quel cognome 
Manlio non 1 lo iacea rifolvere a crederlo aflTofotàmente , 8c. 
andava fantafticando, forfè coll’idea d’indovinàrla, eheporefle 
eflere flato adddttat© nella famìglia Manli» cotanto' in' Ro- 
irtè inàftfei Ci fa di' jiiù offèrvare,' dhe Plinio nfeb Hb. jt. 
celebri tjfcetflo Manlio A fltofogo , e dohdotto a Roma nella 1 
flefla •rtave/'che portò PloZio , e Staberio Eròté Grammati* 1 
co, e che <?a : lò ftéffb Manlio che poneffe la pila fopra l’O- 
befrfeo d’ftuguftp per fegnare le óre del giorno coll’ombra^ 
delli flcflU , e cita PlWio medefimO' libi $<?.*€ t vtlòl 'anche 
ffer crctìefé'ldUéflb Gir aldi, k;ho il noflro Poeta morifTc_> 
ftb , r 
dicq 


vivente Auguftb , mentre parlando egli di Tiberio 1 quando 
.odi dice i :J - m .:•* ti - 1 < t> . • 


andò a Ro 

vT. 


. oi. 


r.r 


;'j (< 


c r ri ó ' .1 


Et Hfadot boftntinm rxduri Trinchi* vrbtm . lib. 4 

.'} (...iU c : .*.! • t: t '.*» ?.-* IO l . ' 1 : ' ...j 
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Indi parlando di ctii ci abbia dafò il primo quello Au- 
tore, pare che fia in dubbio fe veramente fia poi quello, di 
cui fcrive Plinio, e ci lafcia digiuni d’ulteriori notizie. 

11 Vortìo oltre il femplicemente riferire, che in alcuni 
MSS. fi legge Manlio , ed in altri Manilio , nulla ci dice piu 
degl’altri tre riferiti Uomini dotti , e folamenre aggiunge 
le lue maraviglie a quelle del Crinito, perche Ovidio con- 
temporaneo del noftro Poeta non ne faccia motto alcuno : 
eppure fe avelTe offervàto,che Maniliò fcriveva negli ultimi 
anni d’Augufto, facilmente gli farebbe fovvenato , che allora 
Ovidio era in efilio, onde niuna cognizione.poteva avere di 

a ueft’Autore , come gli fegui di tant’altri Uomini infigni 
i quel tempo, e perciò va dubitando , che Manilio piutro- 
flo vi vette regnante il vecchio Teodofio; e vorrebbe anche 
confermarci in quella fua llrana opinione dallo ftile di Ma-- 
nilio fletto; anzi pattando più avanti nelle fue conghietture 
riferifce lo ftravagante fentimento del Gevarzio, che fi Ja-v 
fciò cadere dalla penna, ettère il noftro Autore quel Man- 
lio Tecdoro tanto celebratoda Claudiano nel panegirico per 
lo fletto comporto. Cofa veramente altrettanto degna di ftu- 
pore, quanto che porta effere anche venuta in mente al cele- 
bratirtìmo Uezio; ma dopo che il Salmafio nella prefazione 
ad Ampelio ci £ fatto oflervare , che Teodoro Manlio fcritte 
in profi* degli Aftri, e non in verfi, come il noftro Poeta, 
anzi che lo fletto Claudiano nel fuo panegirico verfi. ayt. 
dice di lui Sermoni t melle politi, refta levato ogni equivoco f - 
che inavvedutamente fi potette efter prefio fra Mallio Teo- 
doro, ed il noftro Manilio. E Io fletto Uezio dopo Salmafio, 
avvedutoli del primo errore, conobbe ancor etto quello effe- 
re flato profiatore, come vedremo più oltre , ma ritornò 
poi a dubitare, che il noftro Manilio fiorirte , mentre vi- 
veva Augufto. Vuole il Vortìo , che fia flato imitato d«_ 
Giulio Finnico , il quale era ne’ tempi di Coftantino Ma- 
gno; fe poi il noftro Poeta forte contemporaneo di -Teodo- 
no feniore, dice , ch’egli aurà imitato Finnico t e con ciò 
' - ^ b j con- 


< 
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eonfefTando d’efTer egli fletto flato di querte due opinioni , 
alla fine fi determina per l’età di Manilio nell’Imperio d’ 
Auguflo . 

Ma a dir vero» chiunque legge con atren2Ìone il no- 
flro Poeta, facilmente comprende, che egli dedica la di 
lui opera ad Auguflo Hello ne’ feguenti verfi del lib. i. 

Nunc mihi tu, Csjar , Patria Prtncepfaue , Pater que , 

Qui regia Auguflis partntem legibu: Orbem , 

ConceJJumquc patri mundum Deus ipfe mereris , 

Das animum , virefqae facis ad tanta canendum . 

Egli è noto, che Auguflo fu falutato Padre della Pa- 
tria, e che gli furono dati gli onori divini ancor vivente , 
li quali Giulio Cefare ottenne folamente dopo morte . Ap- 
piano vuole, che Auguflo allora avefTe XXVIU. anni , ma 
Virgilio in quelli due verfi ce Io dipinge più giovane . 

Heic illum vidi juvenem Mtlibee quot annis 
Biffano: cui noflra die: Altana fumant . 

. Lo flefTo il noflro Poeta ripete, allorquando parla del- 
la feconda battaglia Filippica , facendo vedere come Augn- 
ilo feguitafle Torme di Giulio Cefare, e come egli rellafle 
vincitore negli fleffi campi , in cui lo era già flato fuo Pa- 
dre, 


Pcrque patria Patir Auguflu: vefligia vicit. 

Tolgono poi ogni dubbi© li feguenti verfi del noflro 
Manilio certamente comporti in aperta adulazione d’Au- 
gufto: 


Uno vmcéntvr in afiro 
Auguflo , fidut noflro qmi nntigit Orbi 
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Cafar mote territ , pofl calo maxi mas auttor. ■ lib. «; 

Come altresì gii altri, allor quando parla della battaglia.. 
Azziaca : 

r 

4 {lineo fine finiu inter fufpenfus utrinque 
Or bis t & in ponto cali fortuna natabit . 

Aggiungaci li feguenti del libro 4. , li quali danno a 
conofeere troppo chiaramente , che Manilio icriveva, come 
offervò il Giraldi , nel mentre che Tiberio regnante Au- 
guro fi ritirò a Rodi, fofle, come vuole Svetonio , della_» 
moglie , o come altri della Repubblica annoiato, ed ivi re- 
ftò come in un efilio , finche fu chiamato airimperio dall’ 
unanime allento del Senato, e del Popolo. 

felix tcrraque marique 

Ety Rbodos , hofpitium rettavi Principe Orbene. 

Per ultimo ci addita il celebre Daniele Uezio , che—* 
Manilio negl’infrafcritti verfi volle dipingere la figura Ge- 
netliaca d’Augufto: 

.... — Capricorno! in ipfum 
Convertit vifus : quid enim mirabitur ille 
Majus in Augufti felix quum fulfirit ortttm ? 

Che il fuo nome, e forfè per dir meglio prenome , fofle-» 
Marco , e non Lucio , o Cajo, ficcome il nome Manilio, e 
non Manlio, tutti li MSS. della più venerabile antichità , 
che fono nelle Biblioteche Vaticana, Cefarea, e di Parigi v 
tanto Criftianiflìma, che Colbertina fatti da me oflervarft- 
per mezzo de* miei amici, oltre quello, che dice il. Fabri» 
zio d’aver egli fteflò veduto in carta pecora antichilfitno nel- 
la Biblioteca Paoliaa di Lipfia , tanno baftevoi -fede , acciò 

non 
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non s’abbia a dubitarne per que* pochi da fu d detti Relatori 
della di lui vita ( fé vita poflono chiamarli le raccolte di 
poche memorie di chi appena li fa il tempo in cui viveva, e, 
la patria) additatici, lembrando inutili lu ciò que* raziocini 
fuori d’ogni fondamento per farlo credere foreftiere, addotti, 
e di fopra riferiti dal Buonincontri a cagione di quella me- 
daglia; ed a dir vero non fo mai comprendere perchè il det- 
to Aurore abbia fcritto, che Manilio poteva edere di An- 
tiochia, come fe chiunque lì vede nelle medaglie in abito 
di Pellegrino, dorelle edere creduto Antiocheno ; Eppure^ 
il (eguente verfo, che lì legge al lib. 4. pare , che faccia 
chiaramente conofcere il nollro Poeta Romano: 

Speratura Harmibalem neflris eecidijji catenit . 

• i 

Ed al di più di quanto lì c odervaro negli altri , che__* 
indicano l’aver dedicata la di lui opera ad Augullo , fi può 
aggiungere il feguente, pure nel libro 4. da cui fcorgeli » 
che egli fcriveva in Roma: 

Qua genitut cum fratrt Remus batic condidit Urbem . 

Quando poi il nollro Poeta componede l’opera fua, aper- 
tamente lo dimollrano li feguenti verli: 

Extemas modo per gentes ut federe rupto , 

Cùm fera duRorem rapurt Germania Varum 

Infecttque trium legionum fanguine campum . lib. I. ì 

• Chi non vede, che ciò lignifica dopo la ftrage Varia- 
ne, la quale feguì cinque anni avanti la morte di Augullo? 
e ficcotne neirintraprendere quella fua fatica fi augura lon-> 
ga vita, così feri vendo : 

faveat magno fortuna labori . , . . :.I 
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•' * Anno fa , & mcìli cmtingat vita fernetta f • 1 
Ut pfyffmt rcrum tantas emergere tnoles . . 

• i. ! ! • • . : . 

non è poflìbile il conciliare con quello ciò , che di fo- 
pra accennai, e ci vuol far credere il Giraldi, cioè, che—* 
Manilio folle di Antiochia venuto a Roma con Staberio 
Erote Grammatico, il quale, fecondo leggeli in Svetonio , 
apri la fcuola novantacinque anni avanti la morte di Au- 
gufto ; ficehe facendo bene li conti , il noltro Autore allora 
che cantava li fuddetti riferiti verfì doveva avere 1*0. an- 
ni, e forfè più ancora , e pure defiderava di divenir vec- 
chio per compire quell’ Opera . Ecco gli equivoci , Ohe fi 
prendono anche da Uomini dottìflìmi, quando non fi efa- 
m inano bene le cole. Siamo bensì all’ofcuro del tempo del- 
la d ì lui morte , mentre ci manca’ il compimento di quello 
filo grande lavoro dallo fterfTo promettòci^ non avendo noi 
la feconda parte, nè tampoco compiuta li prima. ? - i ;i -.1 
Che egli ci abbia prometta la feconda parte fi legge». 
ae’ leguenti verfi .* 

« . • * • 

_ ^ - Stelleeque ex ordine certo , ’ . ■ -i. 

: *• Ut natura finita luflrant , varisfque locorwn 
v - * ffiùiurtt virèt : ut cum que aliena captffunt > t 
> " • Regna , (jf in extremie fubfìdunt hofptta Caflris. 

tìeec tnthi fui cèrta fìellarum parti canentur . ’.i . 

Lib. *. ed<al Lib. p ancora:- 
Tempu quoque , & partei Cali fua munera norunt , 
i ■ Et propria t tribuunt certo Aifcrimim futnmas , ~ : t- • 
Cum btne confiiterir flvlljrub^conditut onfo » : . 

Sed mibi Temfhrmm tantum mute jut a cimentar , , cH 

. Mox venkt tnextura fuis cum viribut omnir t 

-• j <>:: j \: j ,'.i i i.u •• J si ■ .u, *..1 

E comecché vedefi chiaro, Chil Manilio 4 voluto (egui-* 
tate in ifcrivendo qtrelPòprra Péfempio de’, Greci tanto : 
■tirante , quanto nella divilìone j così anche col tetti monto 

-o. t dj 
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di Finnico, fé pur quelli abbia veduto Manilio \ come « 
fuo luogo diremo, convien credere , che abbia veramente 
adempita la fua prometta , e che a noi fin’ ora non lia (la- 
ta la Tórte propizia in rinvenirla ; c nemmeno l’ultimo libro, 
cioè il redo della prima parte, che pure ci manca : anzi 
mancante abbiamo ancora il quinto , non arrivando a par- 
larci del forgimento delle Stelle fino al fegno del Zodiaco, 
quando ci prometteva defcriverci nel fedo l’occafo d’efii 
Pianeti fin» al legno fovranominato del Zodiaco, cosi can- 
tando 


Qua mibi per proprias vtret funt canti a emenda , . 

Qu.d valeant ortu , quid cum merguntur in undas. 

Quello è tutto ciò, che noi abbiamo di Manilio: quan- 
to poi al giudizio dell’opera fua , che ci anno dato gl’Uo- 
tnini dotti, certamente egli è uniforme nel celebrarne la_* 

f fravità dello Itile, la proprietà de’ termini , e fopra tutto 
a facilità del verfo, non odante la difficoltà della materia, 
ch’ei trattava ; di tale fentimento fono Giofeffo Scaligero , 
il Giunio, il Borrichio, ed il Barthio , il quale per una_ 
prova dell’eloquenza del nollro Poeta porta la deferizione 
d’Andromeda certamente belliffima . Ed in vero per eflere_^ 
dato Manilio il primo fra* Latini , che abbia parlato in_ 
▼erfi delI’Allronomia , fi là conofcere non men bravo Poeta, 
che ottimo Filofofo. Non odante ciò , alcuni Critici anno 
voluto rimarcare, che lo dile in qualche luogo del noftro 
Autore non fi poffa dire ver^nente del fecolo d’oro , e fra 
d’ elfi il Giraci pare, che afcbia fatto poco conto di Mani- 
lio , giudicandolo un feropjice verfificatore ; ebbe per 
feguace di tal fua opiniooé il Caftelvctro, e prima di que- 
llo anche il Volfio; ma fembra, che quedi tré per altro ce- 
lcb ratinimi Autori non fianfi troppo internati nella lettu- 
ra di Manilio, come anno poi fatto Michele Fajo, e Da- 
niele Vezio, che con tanca loro lode Piano illudrato con 

• * -• * • i 
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I loro commentari, e purgato dagli errori, co* quali gli a«- 
tichi Grammatici l’avevano sfigurato, il che non a bene—» 
óftèrvato lo Scaligero . *• ■ ’ » « ° •' * • l •. 

Anche il Salmafio nel mezzo alle lodi, colle quali efai- 
Ta il noftro Poeta, non àlafciato di fegnare alcuni verfi di 
Doroteo Sidon-io Poeta greco inferiti, dic’egli,.di pefoin 
larino da Manilio nella lua Aftronomia , volendo altri , che 
abbia ancora in più luoghi fpogliato Manetone. Coloro po. 
feia che fi fono ingannati, come abbiamo di fopra accenna- 
to, nel denotarci l’età del noftro Autore, fi fono lafciati fug- 
gire dalla penna, che egli averte inimitato Firmico , ma_, 
gli più avveduti fono ai parere , e con maggior ragione, 
porta dirli , che quello abbia tolto molte cole da Manilio. 
Fra gli altri il Rainefio nelle fue lettere al Bolio arterifee, 
che l'ottavo libro di Firmico è una compilazione del quinto 
di Manilio; anzi v’è chi à ortervaro, ertere il principio del 
terzo libro di Firmico lo fteffo, che il proemio del quarto 
di Manilio. 

11 primo che ci i dato il MS. del noftro Poeta, è flato il 
più volte da me meritamente lodato Bartolomeo Poggio, che 
lo ritrovò circa l’anno 141& , come leggeli nella vira dello 
fteflo fcritta daU’eruditimmo, e negli anni or fcorli morto, 
Gio. Battifta Recanati Patrizio Veneto, uno de’ miei più cari, 
e ftimatirtlmi amici . La prima edizione fi deve a Bologna mia 
patria, in cui fegui l’anno 1474. in fol. , e dieci anni dopo 
in Firenze con le note di Lorenzo Buonincontri , ed indi 
l’Aldo ci diede quella affai bella pure in fol. l’anno 1499. 

Il Fabrizio nella fua Biblioteca latina numera altre otto 
edizioni fatte delPAftronomia di queft’Autore, non folamente 
in Italia, ma in Francia, ed in Germania ancora, colle illu* 
(trazioni di Uomini celebratiffimi , l’ultima delle quali così 
detta ad ufurn Ddpbinì , perche ordinata dalla non mai ab- 
baftanza ammirata magnificenza di Lodovico XIV. Grande 
ancora per l’infìgne a nore alle lettere , portate a così alto 
grado per tutto il fuo Regno, e per la protezione, e Rea- 
le 
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le «flittene* preftata «' Letterati, fi è la più infigne per k 
note dei due di fopra lodati Uomini dotti Michele Fajo , 
e Daniele Uezio , c per le figure celetti in effa elegante- 
mente efprefte.. Anche in Inghilterra fu dal celebre Edoar- 
do Sceburne tradotta l’Aftronomia di Manilio in verfi nel 
fuo idioma, adornandola con varie annotazioni . 
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M- M A N I L I I 

ASTRONOMICON 

LIBER PRIMUS. 

G Armine divinas artes , & confcia fati 

Sidera diverfos hominum variantia cafus » 
Coelcftis rarionis opus , dsducere Mundo 
Aggrcdior , primufque novis Helicona movere 
Cantibus, & viridi nutances vertice filvas, 

Hofpita facra ferens nulli memorata priorum. 

Nunc mihi tu Csfar patri* princepfque paterque. 

Qui regis Auguftis parentem Iegibus Orbem, 
ConcelTumque patri mundum Deus ipfe mereris, 

Dis animurn virefque facis ad tanta canendum . 

Jam propiufque favet Mundus fcrutantibus ipfurB, 

F.t rapit ajthereos per carmina pandere cenfus. 

H oc fub pace vacat tantum, juvae ire per ipfum 
Aè'ra, & immenfo fpaciantem vivere Coelo, 

Signa- 
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L ’^/rf » «ftvùrc , # t figari (ielle , 

Obì/? fr<aAi«- */ Faro , o degli umani 
Diverfi eventi al variar perenne , 

D'eterna intelligenza alto lavoro 

Primo fui mondo a fuon di carmi io guido' 

J . , Di nuovi * cui tutto fi move • * 

L almo Elicona , f dalle verdi cime 

Tutte fi fiuoton le canore felve , * . 

Meco traendo pellegrine, e fiere 

che nefiun mai tentò cantando * 

Or ra, Cefir pojfente , tu di quefia 
Patria Padre , o Signor , che le Joggette 
Terre coir aureo fren cTaugufie leggi 
Tempri, e fofiieni; Tu che nume eJTendo 
Delle al tuo Genitor concejfe sfere 
Degno ti manifefti , ardire , e forza 
Per tanta ìmprefa ne miei verfi infpiri . 

, * pf»y«ri feconda il del corte fi 

Di chi più apprejfo a contemplarlo file , 

E merce il canto a differrar trafporta 
D’ampio teforo deir eteree forti. 

Or che tien chiufe le ferrate porte 
Giano bifronte, più mi giova a tergo 
Metter r agili piume , e fu tra l’aure 
Alzarmi a volo, e per l’immtnfo Vano 
Tom. XVJ. A , 
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4 M. M A N I L I l 

Signaque fi* adverfos ftellarum nofcere curfim 
Quod folum novifle, parum eft; impenftus ipfa 
Scire juvat magni penitus praecordia Mundi: 

Quaque regat generetque fuis ammalia fìgnis 
Cernere, & in.numerum Phoebo modulante referre. 

, v * •* 

fiina mihi polìtis lucent altaria flammis. 

Ad duo tempia precor duplici circumdatus aeftu. 
Carmini* & rerum: certa tum lege canentem 
Mundus & immenfo vatem circumftrepit Orbe, 
Vixque foluta fuis jmmittit verba figurisi 
Quem primum infernis licuit cognofcere terris 
Munera cceleftum , quis enim condentibus illis 
Clepfiflet furto Muodum, quo cun&a reguntur? 


Quis foret humano conatus peélore tantum, 

Invitis ut Diis cuperet Deus ipfe videri? • 

Sublimes aperire trias: imumquc fub orbem, 1 
Et per inane fuis parentia legibus altra, . •« 

Nominaque, Se curfus? lìgnorum pandera vires? 

.. •. ' • • • Vi Ttt /I 

, ; 4. . u ~ ; »i* ... * 'ìl i 
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ASTRONOMIA L 

Del Ciel condurre , discorrendo , i giorni, 
E diflinguert i fegni, ed i contrarj 
Moti ojjlrvar delle lucenti J Ielle . 

Lo che d'aver diftinto è picciol vanto . 
P affar più oltre coll'ingegno è d'uopo , 

E le viJÈre tutte , e dent.ro , e intorno 
Del gran corpo celefle andar cercando : 

E veder quii nel fen degli aflri fuoi 
Formi , e chiuda animali , e nel più colto 
Metro narrarlo altrui , cantando Apollo . 

Gemino aitar di fovrapofte fiamme 
Da me cofirutto a me rifplende , e / acro 
Gemino Tempio i voti mici riceve , 

Mentre duplice il fen m'agita , e fcuote 
Diffidi cura , la materia , e i carmi : 

A me, che quefli verfi in giu fi a firingo 
Fgual mifura col fuo giro immenfo 
Il Ciel fuona d'intorno , e appena fciolte 
Colle figure fue mi dà le voci . 

Chi mai primiero dalle baff'e terre 
I doni de gli Dei fioprir poteo ? 

Voi che qual mai tra noi di rubbar loro 
Of ato aurebbe il Ciel , che il tutto regge , 
Quando gli diero il primo ejfer perfetto ì 
Qual con fiacche farebbe umane forze 
A tanta afeefo inacceffìbil opra , 

Sicch'ei voleffe , quafi un altro Dio , 
Altrui mofirarfì , non volendo i Dei? 
Scoprir gli ecctlfi corfi t e l' auree fieli * , 
Che delle terre fono il baffo globo , 

E per lo mezzo del purijfim'etra 
Alle lor leggi fon Joggette , e ferve , 

De i figni i nomi , le potenze, i moti 9 
1 lor dominj , e i loro occulti affètti ? 

Tu matftro , ed autor di così facro 



& M. MANILII 

Tu princeps auftorque fieri , Cyllenie, tanti. 

Fer te jam coelum in terris, jam fiderà nota. 

Major uri facies Mundi foret, & veneranda 
Non fpecies tantum, fed & ipfa potentia rerum: 
Sentirentque Deum gentes, quam maximus eflet. 
Qui fua difpofuit per tempora, cognita ut eflent 
Omnibus, & Coeli faciem , Coelumque fupernum, 
Naruraeque dedit vires, feque ipfe reclufit 
Regales animos primum dignata movere , 

Proxima tangentes rerum faftigia Coelo: 

Qui domuere feras gentes oriente fub ipfo, 

Quas fecat Euphrate», in quas & Nilus inundar. 
Qua Mundus redit, & nigras fuperevolat urbes. 
Tum qui tempia facris coluerunt omne per arvum, 
Delc&ique facerdotes in publica vota 
Officio vinxere Deum, quibus ipfa potentis 
Numinis accendit cafiam pratlentia mentem, 

Inque Deum Deus ipfe tulit, patuitque rainiftris. 
Hi tantum novere decus, primique per artcm 
51 Sideribus videre vagis pendentia fata. 
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ASTRONOMIA LIB. L 

Dono , Mercurio , fei ; per te già in terra 
E' noto il del, per te note le (Ielle ; 

Perche p ù lo cele fé auguflo afpetto , 

E non fot queflo venerabil / offe , * 

Ala delle cofe il Facitore ancora ; 

Perche le genti conofcefer quanta 
Al'tJJìma poffanza aveffe Iddio , 

Il qual la forma efierior dtfpofe , 

E r interna del del ne* fuot fognati 
Tempi , onde nulla alVuom refi affé ofcuro ; 

Il qual tanta virtù diede a natura , 

Sicché foprirfi, e manifefla far fi 
Altrui potejfe . E prima ella degnoffi 
L’alte eccitar de i Re menti fovrane 
Ad innalzarfi coll* ingegno , e l'crte 
Cime toccar delle ctlt fii cofe ; 

Ella degnò color , che già domaro 
In Oriente i popoli feroci , 

Quii tra forre V Eufrate, e il Nilo innonda , 

1 à dove il cielo a fi ritorna , e fopra 
Le negre genti fi rivolge , e gira . 

Indi ella di color gli antmi acce fi , 

Che fer di fagrificj in ogni date 
Fumare i templi, e i Sacerdoti eletti 
Alle pubbliche preci , i quali Iddio 
Conciliaro con devoti ufficj. 

Pudiche voglie , e candidi psnfieri 
In ejfi infufi la prefenza ifiejfa 
Della immortai divinità po finte ; 

Dìo gli colmò di Dio , col vivo raggio 
Di fua faenza il tenebrofo ingegno 
Loro tllufirando, allor che fi compiacque 
Agli mini fri fuoi vifibil far fi. 

Sì gran dono ebber quefli , e per le loro 
lnuuftri cure vider primi i Fati 

. , ~ Starfi 
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Singula nam proprio fignarunt tempora cafu, 

Longa per afliduas cornplexi fecula curas. 

Nafcendi quse cuique dies, qua: vita fuiflet: 

In quas Fortuna: Ieges quaeque hora valeret: 

Qjuantaque quam parvi facerent difcrimina motus . 
Poftquam omnis coeli fpecies redeuntibus aftris 
Percepta in proprias fedes , & reddita certi* 

Fatorura ordinibus fua Cuique potentia forma 
'Per varios ufus, artem experientia fecit, 

Exemplo monftrante viam, fpeculataque longe, 

Deprendit tacitis dominantia legibus aftra, 

Et totum arterna Mundum ratione moveri, 

Fatorumquc vices certi* difcurrere fignis. 

Nam rudis ante illos. nullo difcrimine vita 
In fpeciem converfa operum ratione carebat. 

Et ftupefadta novo pendebat lumine Mundi . 

Tum velut amiffis moerens, tum la:ta renati* 

Sideribus, variofque dies, incertaque no&is 
1 | Tempora, nec fimiles umbras, jam Sole regreffb 

Jam 
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ASTRONOMIA LIB. 

Star/t prudenti dalle J Ielle erranti . 

Poiché ciafcun fognar fpazio di tempo 
Col fuo proprio de/lino , e col frequente 
Studiofo ojjervar per lunghe etadi. 

Quale d'ognuno f offe il dì natale , 

Quai della vita fojjcro le tempre , 

Quai fegnajfe ora trifli , or Iteti cafi 
Quefia , e quell'era in fuo valor più forte , 

E quanto frani , ed ineguali eventi 
Cariando portajfe un picciol moto. 

Poiché ogni luogo , ogni del cielo immago. 
Tornando gli afri alle lor prime fedi. 

Si conobbe , e poiché per varie prove 
A ciafiuna fi diè figura quella , 

Coll' inf allibii ordine de' Fati , 

Qualunque forza , che fi vide in loro : 

Da fperienza allor col vivo efempio , 

Che precorrendo pel diffictl calle 
Lo fchiufe , e l'appianò , fetenza nacque ; 

Ed altamente penetrando vide 
Le dominanti per virtù fegreta 
Stelle , e il del tutto da increata eterna 
Mente agitarfi , e le vicende delle 
Cofe fatali sf villar per entro 
Al chiaro lume degli immob'.l fegni. 

Di qui' sì degni Sacerdoti avanti , 

Onde l'oprate cofe aveffer modo , 

Semplice non fapeaj'umana vita , 

Che nulla dfiinguendo fol lo fguardo 
Sovra la forma efterior volgea ; 

Ed attonita fiondo in faccia al nuovo 
Lume del cielo , or mefia era ai cadenti 
Quafi perduti raggi , ora a i ri forti 
Lieta , che non potè a difeemer ella 
1 mutabile giorni , e della notte 

Tom. XVI. B 


IO M. MANIUi 

Jara propriore firn poterat difcernere cauflis. 

Necdum edam dodtas folertia fecerat artes: 
Terraque fub rudibus ceflabat valla colonis : 

Tuncque in defertis habitabat montibus aurum: 
Immotufque novos Pontus fubduxerat orbe», 

Nec viram pelago , venti? nec credere vela 
Audebant; fed quifque fatis fé nofle putabat. 

Sed cum longa dies acuir mortalia corda. 

Et labor ingenium miferis dedit, & fua quenque 
Advigilare libi julfit fortuna premendo; 

Sedudla in varia? certarunt plètora curas: 

Et quarcunque fagax tentando repperit ufus , 

In commune bonura commentum latta dedere. 

Tunc & lingua fuas accepit barbara Ieges: 

Et fera diverfis exercita frugibus arva : 

Et vagus in coecum penetravi narita Pontura ; 

Fecit & ignotis itiner commercia terris . 

Tum belli pacifque artes commenta vetuftas, 

Sem- 
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Per le proprie cagioni i tempi incerti , 

E l' ineguali tenebre pel Sole , 

Or a noi più vicino , or più remoto . 

Ancor lo fludio non avea produtte 
L’arti ingegnofe, e V ampia terra fotta 
Degl' ine fperti agricoltor dormici : 

De' [alitar j monti aliar nel grembo 
L f oro giaceva intatto , e non ancora 
Per co fio il mar dagli animofi remi t 
Tolti , e fottratti nuovi mondi avea ; 

Che di fidar non v'era ancor baldanza 
La vita all'ocean , l» vele a i venti : 

E ognun credea d'aver comprefo a pieno 
Di fe medefmo conofcenza avendo . 

Ma poiché lunga età l’ottufo velo 
Tolfe , e illufirò delle terrene menti # 

E la dura fatica ingegno infufe 
A povertate , qual avendo al fianco 
Le follecite cure alVuom àie Farmi , 

Onde fcbermirfì dall* angufìa forte : 

Egli agitato da penfier diverfi 
A gara travaglio ^ , e godi lieto 
Di confegnar del tomun bene in mano 
Lo [perimento delle cofe tutte , 

Che le fagaci fufeitate prove , 

E lo frequente efercitar [coprirò . 

L’incolto allora , e barbaro linguaggio 
Prefe regola , e leggi , e i rozzi campi 
Non anco tocchi dalPtnduftre aratro 
Ter fi gentili , e delle varie biade 
A i fecondanti femi aprirò il grembo , 

E il vagante nocchiero i ciechi mari 
Varcò , guidando a feonofeiute terre 
L ’util commercio fu gli arditi abeti. 

E di guerra , e di pace alle bell’ arti 

B x 
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Semper enim ex aliis alios profeminat ufus 

Nec vulgata canara. Volucrum pradifcere linguas, 
Confultare fibras, & rumpere vocibus angues, 

Sollicitare umbras, imumque Acheronta movere. 

In no&emque dies, in lucem vertere noétes. 

Omnia conando docilis folertia vicit. 

Nec prius irapofuit rebus finemque modumque, 
Q,uam Coelum afcendit ratio, coepitque profundis 
Naturam rerum cauflls, viditque quod ufquam eft. 
Nubila cur tanto quaterentur pulfa fragore: 

Hiberna seftiva nix grandine mollior eflet: - — 

Arderent terrae, folidufque.tremifceret Orbis: 

Cur imbres ruerent ? ventos quse cauffa moveret 
Pervidit, folvitque anirais miracula rerura; 

Eripuitque Jori fulmen, virefque tonandi. 

Et fonitum ventis conceflìt, nubibus ignem . 

Quae poftquam in proprias deduxit lìngula cauflas. 
Vicinarti ex alto Mundi cognofcere molem 
Intendit-, totumque animo comprendere Coelum ; 

Attri- 
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Pensò da poi l'antichità ; che fempre 
D'una in un altra d.fctpliua pajfa 
L’ufo , e nuove ne piglia, e ne propaga. 

Nè già cofe volgari a dire imprendo . • 

Dal noto canto degli augti le genti 
A predir cominctaro , e delle Jacre 
Vittime efaminar le fibre afcofe , 

A lacerare col poter de carmi 

I volubil ferpenti , e V ombre ignude 
Svegliar, movendo da' fui {urei gorghi 

II profondo Acheronte , e notte in giorno , 

E giorno in notte convertir. Tentando 
Vinfe, e tutto poteo docile ingegno. 

Nè la mente dell'uom termine, e modo 
Impofe all' opre , che tentar volea. 

Pria che fpiegajfe al del l'accorte piume ; 

Da fegrete cagioni intefe , e feppe 
Dell’ alme cofe la natura, e tutto 
Ovunque vide. Perché mai urtando 
Sì gagliardo fragor drfièr le nubi t 
Perchè la neve iberna dcll'cfiiva 
Grandin men dura [effe, e fecco , ed arfo 
S’aprijfe il fuol , perchè lo ftabtl globo 
Delle terre tremajfe , e giti la pioggia 
Scende fé, e qual cagion de fi afe t venti. 

Tutto vide j e dall' alme la già imprejfa 
Cancellò meraviglia di tant'opre . 

Il fulmin tolfe , e di tuonar la poffa 
Al fommo Giove , e diede a i venti il tuono , 

Ed alle nubi le fulminee fi a mm e . 

Quai cofe tofio che dell'Uom l'ingegno 
Nella propria cagion tutte dedujfe. 

Dalla fuperior parte il vicino 
Celefle corpo d'ofervar forz fi, 

E di comprender con la mente tutto 

11 
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Artribuitque fuas formas , Tua nomina (ignis ; 

Quafque vices agerent certa fub Iege notavit; 

Omniaque ad numen Mundi faciemque moveri, 

Sideribus vario mutantibus ordine fata. 

/ 1 3 Hoc mihi furgit opus non ullis ante facratura 
Carminibus . Faveat magno Fortuna labori; 

Anncfa & molli contingat vita fenedla, 

I ) ' Ut poflim rerum tantas emergere moles, 

Magnaque cum parvis fimili percurrere cura . 

Et quoniam Cedo carmen defeendit ab alto. 

Et venit in terras fatorum conditus ordo: 

Jp r a mihi primum Natura? forma canenda eft, 
Ponendufque fua totus fub imagine Mundus. 

Quem ftve ex nullis repetentem femina rebus 
Natali quoque egere placet, femperque fuifle , 

Et fore principio pariter fatoque carentem . 

Seu permifta Chaos rerum primordia quondam 
Difcrevit partu, mundumque enixa nitentem 
Fugit in infernas caligo pulfa tenebras. 

Si ve 
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« 

Il Celo , ed a ciafcun Aflro le fue 
Immagini afiegnò , pofe i fuoi «orni; 

E vide quai con ordine cofìante 
Avefiero vicende ; e quindi tutto 
Aggirarfi del Ciel fecondo l'alta 
Intelligenza , e forma , variando 
Quelle fuperne luci pel diverto 
Difponimento loro ogni fuccejjò . 

Da nejjun verfo confecrata avanti 
Quefìa grand'opra mi riforge . Amica 
Airimmenfo lavar fortuna arrida t 
E lungamente di mia vita i giorni 
Atropo fili y e tarda a me giungendo 
Seco non abbia i mali fuoi vecchiezza ; 

Perchè ufcir fuori da' profondi flutti 
Di tante cofe io pofihy e {correr franco 
Con egual forte le vicine al lido 9 
E ronde in mezzo al mar gonfiate , ed alte. 

E giacché i carmi dal? eterne fedi 
Piovono t e in un lo (labilito fende 
Ordm de' Fati fulle terre ; in prima 
Della natura unkierfal la forma 
Cantando , fetta la Jua vera immago 
Tutta porro quefìa terrefìre mafia . 

O fu creduto y che da nulla cofa 
Traefiè ella principio , e del natio 
Principio ancor mancafie t e che mai fempre 
Avuto non ravefiè , e infìem che alcuno 
Cominciamento non aurebbe y e fine . 

O che una volta generando il caos , 

La mifia origin delle cofe informi 
Sciolfe y e difiinfe 9 e quella rozza ofeura 
Difordinanza y poiché il ben compoflo 
Mondo fuori mandò , del tenebrofo 
Lago infermai precipitò tra l' ombre . 
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» 

Sive individuis in idem reditura foluca 
Principiis Natura manet poft fecula mille; 

Et pane ex nihilo fummum, nihilumque futurura; 
Caecaque materies Coelum perfecit & Orbem'. 

Sive ignis fabricavit opus, flamraasque micantes,' 

Quae mundi fecere oculos, habitantque per omne 
Corpus, & in Cado vibrantia fulmina fingunt. 

Seu liquor hoc peperit, fine quo riget arida rerum 
Materies, ipfumque vorat, quo folvitur, ignem. 

Aut neque Terra patrem novit, nec fiamma, nec Aer , 
Aut Humor, faciuntque Deum per quatuor artus. 

Et Mundi ftruxere globum, prohibentque requiri 
Ultra fe quicquam, cum per fe cunfla creentur, 

Frigida ne calidis defint, a it humida ficcis, 

Spiritus aut folidis, fitque haec difcordia concors, 4 " 
Qua; nexus habiles & opus generabile fingit, 

Atqae omnis partus dementa capacia reddit. 

Semper erit genus in pugna, dubiumque nunebir, 

Quod latet, & tantum fuper eli hominumque Deumque, 
Sed. facies quacunque tamen fub origine rerum 
Convenir, & certo digeftum eft ordine corpus. 

Ignis 
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O che éFinfep arabili è codrutto \ 

Principi il mondo , e tornerà pur anco 
Ne' mede [mi principi ; allor che dopo 
Secoli m 'tlle fia difciolto ; e quafì 
Fatta di nulla la natura , in nulla 
Quafì rivolger affi ; ed una cieca 
Materia ai [enfi non foggetta , e corpi 

Invìfìbil formaro e cielo , e terra. I 

Ovver fu quefìa macchina terrena 
Dal foco fabbricata , e dalle J Ielle , 

Fiamme lucenti , che fer gli occhi al mondo , 

Ed abitano fempre intorno , e in tutto 
Il di lui corpo , e in del temprando vanno 
Le folgoranti tremolò faette . 

Ovvero F acqua generò quefl'opra 9 
Senza cui la materia delle cofe 
Afciutta inaridi fee , e il foco fleffi. 

Per cui vien meno , avidamente bee . 

O che la terra non conobbe Padre , 

Noi conobbero il foco 9 e Paria , e l’onda , 

E compongono un Dio di quattro membra , 

Ch'e l'umverfo , e fecer queflo mondo , 

E vietan che fi vada altra cercando 

Opra , che non fia in lor , poiché da loro 

Tutto deriva : che le fredde cofe ' v 

Alle caltde , Pumide alle fecche , 

L’aria alle denfe unqua non fìen mancanti t 
E fia quefìa difìordia ognor concorde ; 

Ella i ben atti nodi , e un opra forma 
Che fi puote crear , e gli elementi 
D'ogni produzion rende capaci. 

Che che fia la cagione ancora ignota 
Di queflo mondo ella è cotanto fopra 
L’intender baffo de’ mortali , e f òpra 
L'alta poffanza degli fommi Dei . 

Tom. XVI. C Che 
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Ignis in asthereas volucer fe fuftulit auras , 
Summaque complexus ftellantis culmina Coeli 
Fiammarum vallo Natura: moenia fecit . 

Proximus in tenues defcendit fpiritus aura*, 
Aèraque extendit medium per moenia Mundi. 
Ignem flatus alit vicinum fubditus aftris. 

Tertia fors undas ftravit fluèkufque natantes. 
/Equora perfundit toto nafcentia Ponto , 

Ut liquor exhalet tenui» , atque evomat auras, 
Aèraque ex ipfo ducentem femina pafcat. 

Ultima fubfedit glomerato pondere Tellus, 
Convenitque vagis limus commiftus arenis 
Paulatim ad fummum tenui fugiente liquore . 

Quoque magis puras humor feceffit in undas. 
Et ficcata magis ftrinxerunt acquora terras, 
Adjacuitque cavis fluidum convallibus asquor . 
Emerfere fretis montes , Orbifque per undas 
Exiliit, vafto claufus tamen undique Ponto. 
Imaque de cun&is mediam tenet undique fedem . 
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Che fi* fempre conte fa, t fempre incerta. 

Ma però non incerta è, / otto quello 
Qualunque fia principio , delle cofe 
L'efierna faccia , e tutto il gran lavoro 
E' con rettiffim* ordine difpofio . j . ' . ■ 4 . 

Sa negli eterei Regni il voi leggiero 
Alzò veloee il foco , ed arrivando 
Del del ftellato alle fuperne cime 
Con luminofo ineftinguibil vallo 
Altuniverfo fabbricò le mura . 

Lo fittile vicino aereo Jpirto 
Scefe alle vacue regioni , e pofcia 
Dilatando lo fiejjo aere nel mezzo , 

Pei voti fpazj lo /piegò del mondo ; 

E perciò Paria , che locata è fitto 
Nudrifce il foco , che alle fi elle è preffi. 

Degli elementi fu la terza parte , 

Che tacque flefe , e tonde fluttuanti 
Per le pianure fpazlofe in tutto 
Il mar fir genti , acciò t acqua minuti 
Vapori e foli , e fparga , e Paria pafca , 

Che il nafiimtnto dalla flejfa tragge . 

Per t aggruppato pefo ultima giacque 
La terra, e il loto con t arene mifto 
Qua, e là vaganti congregofji, lieve 
A poco a poco in fu tonda fuggendo . 

E t acqua tra le pure, e ItmpiSonde 
Quanto più penetrò , più i mar le Cecche 
Terre andamo rodendo , e re fio al baffo 
Nelle concave valli il mar fcorrentc. 

Surfer da* flutti i monti, e fipra tacque 
Apparve il mondo, ma però ferrato, 

E dal vaflo oceano intorno ctnto . 

E tra tutte le eofe infima in mezzo 
Siede la terra , e perciò immobil fi affi , 

5 ® Per- 
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Idcircoque manec ftabilis, quia totus ab illa 
Tantundem refugit Mundus, fecitque cadendo 
Undique ne caderet, medium totius & iraum eft. 
Iétaque contra&is confiftunt corpora plagis, 

Et concurrendo prohibent in longius ire. 

Quod nifi librato penderet pondere Tellus , 

Non ageret curfum Mundi fubeuntibus aftris 
Phoebus ad Occafum, & nunquam remearet ad Ortum 
Lunave fubraerfos regeret per inania curfus. 

Nec matutinis fulgeret Lucifer horis, 

Hefperus immerfo dederat qui, lumen Olympo.' 

Nunc quia non imo Tellus deje&a profondo, 

Sed medio fufpenfa manet, funt pervia cunéla 
Qua cadat & fubeat Coelum, rurfumque refurgat.' 

Nam neque fortuitos ortus furgentibus aftris , 
Nec tories poflum nafeentem credere Mundum: 
Solisve afiìduos partus , Se fata diurna, 

Cum facies eadem fignis per fecula conftet, ‘ < 

< • « • » i.l . 

Idem Phoebus eat Cxli de partibus iifdem; 
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Perchè tutto da lei recede il mondo 
Egualmente , e perchè fe da ogni parte 
Premendo oprò , che non reflajfe cppreffa . 

L'ultimo luogo di natura è il centro , 

E i ptrcojjì corpufoli da brevi 
Frequenti colpi reCiflenza fanno , 

Ed a vicenda contro fe pugnando 
Impedtfono a fe di gir più oltre . 

Che da pondo fofpefa ben librato 
Se non fojfe la terra , il Sol del mondo 
Compiendo il giro non vedria l'Occafo, 

Con r auree fil ile dopo lui fp tendenti , 

E all'Oriente non firia ritorno : 

O per gli eterei fpazj , dopo averlo 
Nell' acque imtnerfo , guidi ria la Luna 
L'argenteo cocchio , e con le m ittutine 
Ore i bei rai non porteria fui volto 
Lucifero , che qual Efpero avea 
Già trafmefji i bei rai nell'Occidente . 

Or perché non è pofla in un profondo 
Luogo la terra , ma fofpefa è in mezzo. 

Quindi è , che tutti fieno aperti i vani 
Spazj , pei quali il citi cada , e difenda 
Sotto la terra , e nuovamente forga . 

Giacche non poffo le nafcenti felle 
Creder nafcenti a cafo; e che si fpefjò 
Il del riforga ; e il generar perenne , 

E l'ogni giorno ricader di Febo : 

Quando per lunghe età lo flcffo afpetto 
Nelle felle rimanga , e dai medefmi 
Luoghi s'aggiri il Sol med fmo , e il deio 
Serbi le fleffe vie , che avea già forfè : 

Ed a drcoli tanti , e giorni dentro , 

Quanti prima , fi muti y e fi rinuovi 
La Luna , e in fua virtù non vada errata ; 
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Et Natura vias ferver, quas fecerat ipfa, 

Lunaque per totidem luces mutetur, & orbes, 

Nec tirocinio peccet, circunque feratur 
Eterna cum luce dies, quod tempora monftrat 
Nunc his, nunc illis cadem regionibus Orbis 
Semper, & ulterius vadentibus, ortus ad ortum 
Occafumque obitus Coelum & cum Sole perennec. 

Nec vero tibi Natura admiranda videri 
Pendenti* terra: debet , cum pendeat ipfe 
Mundtis , & in nullo ponat veftigia fundo: 

Quod patet ex ipfo moru, curfuque volantis: 

Cum fufpenfus eat Phoebus, curfumque refle&at 
Huc illue, agiles & fervet in atthere metas: 

Cum Luna & Stella: volitent per inania Mundi. — 
Terra quoque aérias leges imitata pependir. 

Eft igitur Tellus mediam fortita cavernam 
Aèris, & toto pariter fublata profundo, 

Nec patulas diventa plagas, fed condita in orbena 
Undique furgentem pariter pariterque cadentem. 
Ha:c eft Natura: facies, fic Mundus & ipfe 
In conrexa volati* teretes facit elle figuras 
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E fi ravvolga con perpetuo lume 
Il giorno , quando manifefii fempre 
Or a qucfle del mondo , ed or a quelle 
Parti gli fiejfi tempi ; e VOriente , 

E l'Occidente , e il Citi continuo duri 
A qtuiy che movon per più lungo tratto 
V ?r l'Oriente , e l'Occidente il piede . 

Nè però il fito meraviglia dtbbe 
A te recar della Jofpefa terra 9 
Mentr' anco il Gelo fla pendente , e in nullo 
Fondamento fiffolce il piè vagante t 
Lo che pur moflra quello flejjò moto t 
E quello fteffo corfo , ond'eglt intorno 
S'aggira , e vohe . Addunque il fot fifiefo 
Poiché move , e ritorce il fuo viaggio 
In quefio canto t e in quello , e in cui conferva 
Con retta inalterabile carriera 
Le volubili mete , e poiché vanno 
Per lo voto del Mondo , e Luna , e Stelle f 
Pendala ancora fla la terra , in quefio 
L' aeree forti a feg aitar forzata . 

Per tanto il mezzo cavernofo , e baffo 
Ebbe la terra , e dall' immenfo tutto 
Fu egualmente remota ; e non in piani 
Se flejfa dilatò patenti campi , 

Ma fi in un globo da ogni lato flrinfi 
A fendente del pari , e declinante. 

Quefio è del Mondo la figura ; ancora 
Lo fleffo ciel così volando intorno 
In circoli convtjffi opra t che fieno 
Delle ficlle V immagini ritonde ; 

E sferico veggiamo effir del Sole 
Il volto , e della Luna , che nel fuo 
Cerchio la luce defiando affretta y 
Perchè fua sfera i fiammeggianti rai K 
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Stellarum, Solifque orbem, Lunaque rotundum 
Afpiciraus tumido qu*rentis corpore lumen, 

Qucd globus obliquos totus non accipit ignes . 

Hjec alterna manet Divifque fimillima forma,' 
Cui neque principium eft ufquam, nec finis in ipfo 
Scd fimilis toto remanet, perque omnia par eft. 

Sic ftellis glomerata manet Mundoque figura. 
Jdcirco terris non omnibus omnia Tigna 
Confpicimus, nufquam invenies fulgore Canopum, 
Donec Niliacas per Pontum veneris oras. 

Sed quaerent Helicen , quibus ille ft. pervenir ignis, 
Qui iaterum tra&us habitant, mediique tumores 
Eripiunt Terra; Coulum, vifufq le coercent. 

Te teftem dat, Luna, fui glomerabilis orbis. 
Qua; cum merfa nigris per noétem deficis umbris, 
Non omnes pariter confundis fìdere gentes , 

Sed prius Eoa; quserunt fua lumina gentes ; 

Poft medio fubje&a Polo quxcunque coluntur. 
Ultima ad Hefperios infeótis volveris alis: 

Seraque in extremis quatiuntur gentibus aera. 
Quod fi plana foret Tellus, fimul i&a per omnes 
Deficerer pariter toto miferabilis Orbe. 

Sed quia per teretem deduca eft Terra tumorem , 
His modo, poft illis apparet Delia terris 
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Del Sol non dritti , ma trafverfi prende . 

Con quefla forma , cui principio t e fine 
Non dafft , e che gli Dei famiglia in tutte , 
Staffine il Mondo , il qual non ebbe mai 
Principio , e fine in fe non ha , ma pari 
Sempre in tutto , e per tutto a fe rimane . 

Così ritondi fono il Cielo , e gli afiri , 

E perciò in ogni legione tutte 

Non fi miran le fielle . In neffun luogo 

Di Canopo la luce arder vedrai , 

Finche folcando il Mar f adunca prora 
Non avvicini alle Niliache fpiagge . 

Ma brameran coloro Elice , i quali 
Scorgon Canopo fopra lor pendente % 

E in oppofii paefi hanno dimora ; 

Mentre coi monti alto locati in mezzo 
Toglie la Terra il Cielo , e di quell afiro 
1 fcintillanti raì contende , e nega . 

Della sferica fua figura in prova 
Te mofira , o Luna , tl Mondo , che , al lor quando 
Svieni in notturno tenebrofo Ecliffi , 

Non i popoli tutti col tao volto 
Infiem turbi ; ma pria cercan gli Eoi 
La perduta tua luce , e gli altri pofcia 
Che fotto il meriggian vertice (tanno : 

Ultima voli colle negre penne 
AlVEfperie contrade , ove gli tardi 
Suonan metalli appo le genti eflreme . 

Che fe la Terra in una egual pianura 
Foffe diflefa , infiem le fi effe aurtbbe 
Ombre tocca la Luna , e fora infieme 
AirUntverfo tutto ofiura , e trifia . 

Ma perché fu la Terra in tuberofo 
Globo dedutta , ora fi vede in quefii 
Ora Deha in que' luoghi , e quando nafee 
Tom. XVI. D 
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Exoriens fimul atque cadens, quia fertur in orbem 
Ventris, & aedi vis pariter declivia jungit, 

Atque alios fuperat giros, aHofque relinquit. 

Ex quo colligitur Terrarutn forma rotunda. 

Hanc circum vari* gentes hominum atque ferarum , 
Aeri*que colunt volucres , pars ejus ad Ardos 
Eminet. Auftrinis pars eft habitabilis oris. 

Sub pedibufque jacet noftris, fupraque videtur 
Ipfa fibi fallente foto declivia longa. 

Et pariter furgente via, pariterque cadente. 

Hanc ubi ab Occafu noftros Sol afpieit Ortu*, 

Illic orta dies fopitas excitat urbes. 

Et cuoi luce refert operum vadimonia terris . 

Nos in nofte fumus, fomnofque in membra locatnus* 
Pontus utrofque fuis diftinguit & alligar undis . * 

Hoc opus imraenfi conftru&um corpore Mundi, 
Membraque Natur* diversa condita formi 
Aéris, atque Ignis, Terr*, Pelagique jacentis 
Vis animx divina regit, facroque meatu 
Confpirat Deus, £c tacita ratione gubernat. 
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E quando cade , ella fi volge preffb 
Il fin gonfio del cerchio , e gl'inclinati 
Curvi fiti cogli erti , ed alti aggiunge , 

E altri giri trafiorre , altri ne la/cia . • • 

On<fe ton</a /a Tèrra ejjir s'intende . 

^ intorno generi diverfi 

E d'uomini , f dr Erari, * di volanti , . 

Per l'aria augelli vita hanno , ed albergo . 

Parte di quella all’Or fi offende y e parte 
Colta , e abitata è nelle fpiagge auftrali . * 

E qui dal nofiro piè calcata fitto 
Giace la ftefj a , e là fiorgefi f òpra : 

E ficcome la gente artica crede , 

Che l'antartico popolo cammini 
Sotto di fi , cosi quefio fi pànfa 
Di mover f opra noi , per qt^ir inganno 
Che reca il fuol y e i lunghi fuoi declivi , 

E la via y che in un s'alza , eàn un s' abboffa. 

Quando dal nofiro Occafio il Sol rinafce , 

La nuova luce allora in quelle Terre 
Le fipite Gttà rifveglia , e l'afipre 
Fatiche rinnovando , tnfìem col giorno 
Rende l' opere al Mondo. Noi intanto 
Siam nella cieca notte , i dolci fionni 
Introducendo nelle (lanche membra . 

Il vaflo Mar co' fuoi flutti fonanti , 

E fepara , e congiunge ambidue noi . 

Virtù divina coir intender fiommo 
Tempra quefla , e governa opra dal corpo 
Dell'Univerfi fpaziofio fatta , 

E in un del Mondo le cofirutte membra 
Dalla varia dell'aere , del foco , 

Dt Ila terra , del Pelago natura ; 

E per aditi fieri penetrando 
Colla tacita mente l'immortale 
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Et multa in multas difpenfat federa partes , 

Altera ut alterius vires faciatque, feratque, 

Summaque per varia) raaneat cognata figuras,' 

Nunc tibi fignorum lucente) undique flaramas 
Ordinibus certi) referam., primumque canentur 
Quse media obliquo praecingunt ordine Mundum, 
Solemque alternis vicibu) per tempora porrant. 

Atque alia adverfo luéfcantia fiderà Mando , 

Omnia quse pofiìs Coelo variare fereno . 

E quibus & ratio fatorum ducitur omni). 

Ut fit idem, Mandi primam, qui continef arcetn, • 
Aurato princeps Arie) in veliere fulgens , 

Refpicit admirans averfum furgere Taurum , 

Summiiloque vultu Gemino), & fronte, vocantem , 

Quos fequitur Cancer, Cancrum Leo, Virgo Leonem. 
iEquato tum Libra die cura tempore no&is 
Artrahit ardenti fulgentem Scorpion aftro. 

In cujus caudam contentura dirigit arcum 
Miilus equo, volucrem miffuru) jamque fagittam, 

Tum venit angufto Capricornus fidere flexus. 

Poft hunc inflexam difundit Aquarius urnam 
Pifcibus afluetas avide fubeuntibus undas , 

Qtio) 
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Del tutto Facitor r anima , t regge . 

Per molte parti ancor molti commercj 
Difpenfa, acciò le forza una dell'altra _ 

Parte faccia , e foflegna , e il Mondo fia' ' 
Confederato per diverge forme . 

Or a te narrerò per ordin dritto 
Le in ogni lato rilucenti fiamme 
Dei fegni , e prima canterò di quelli 
Che al Cielo in mezzo per obliquo calle .. . 

Mefjì il van circondando , ed a vicenda 
Per prefì/Jì di tempo , e certi fpazj 
Portano il Sol, che fico nafce , e gira. 

Altri ancor ne faprai , che in Cielo oppofh 
Oppofli fono , i quai dtflinguer tutti 
A Ctel puro , e firen ti fia conceffo ; 

Onde fi tragge ogni fatale evento . 

Ma perchè lo Monton , che la celefie 
Tien prima fede , in qutfto ordine ancora 
Primo fi nomi , egli in aurato vello 
I.ucendo , quafi dt-ftupor dipinto 
Sorgente dietro fe rimira il Toro , 

Che con fommeffa faccia , e china fronte 
Chiama i Ledei Gemelli , a quai fuccede 
Il Cancro , al Cancro il Leone , al Leone 
La Vergine : Da poi del giorno al tempo 
Fatta la notte egual , la Libra adduce 
Lo sfavillante Storpio in aurea J Iella , 

Ver la coda di cui l'arco ben tefo 
Drizza V arder Centauro , e fiaffi in atto 
La fuggitiva di fioccar faetta. 

Curvato m picciol aflro indi fin viene 
' Il Capricorno , e dopo lui rivolta 

L'urna perenne in giù P Acquario ai Pefii 
Diffonde , * quai cupidamente dentro 
Si mergono alTufate acque dilette f 


\ 


Digitized by Google 



jd- - ' ivf. 'M A N ILI £ T / v: 

Quos Aries tangit claudentes ultima figna.. *: - » 

At , qui fulgentes Coelum confurgit ad Af£los # 

Omnia quae fummo defpe&ant fiderà Mundo* 

Nec norunt obitus, unoque in vertice tantuim ì 

In diveda fitae Coelumque & fiderà torquent,) 

Aera per gelidum tenuis deducitur Axis, , • { 

Libratumque gerir diverfo càrdine Mundum, ' • -> - 

Sidereus circa medium quem volvitur Orbis, 

AEr.ereofque rorat curfus;. immotus at ille . * 

In binas Arélos magni per inania Mundi, 

Perque ipfum Terrx dire&us confiitit Orbem . 

Nec vero è folido fiat robur corporis ejus, 

Nec grave pondus habet, quod onus ferat xtherìs alti: 

Sed cum Aèr omnis femper volvatur in orbem, 

Quoque femel coepir, totus volet undique in ipfum : 
Quodcunque in medio eft, circa quod cun&a moventur, 
Ufque adeo tenue eft, ut verri non pofiir in ipfum, 

Nec jam inclinari, nec fe convertere in orbem. 

Hoc dixere Axem, quia motum non habet ullura: 

Ipfe videt circa volitantia cunéta moveri . 

Summa tenent ejus miferis notiflìma nautis 

Signa per immenfum cupidos ducentia Pontum: 

% ; Ma-. 
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E della faffcia circolar gli eflrcmi 
Segni chiudendo , dal Monton fon tocchi. 

Ma queir affi , che al Citi ver le ffplendenti 
Orfe s'innalza ( quai tutte dalTalto 
Si fi anno rimirando ingiù le /ielle t 
Ne cono/cono Occafo , e che in avverft 
Parti difpo/ie in un fol Polo gli aflri 
Van ravvolgendo , e -il Citi ) quel picdol affi 
Si dilata , e protrae per Faer freddo , 

E tutto in doppio cardine diverfo 
Egualmente ffoffpeffo il Mondo porta. 

E a quefta diametral linea d'intorno , , 

Po/la del Mondo in mezzo lo J Iellato 
Globo fi torce , t i moti aerei gira , 

Ma deffa immobil flette in ambe POr/e 
Rettamente condutta per i vani 
Spazj delVUniverfo , e per lo flejjò 
Circolo della Terra . Nè di vera 
Perciò reai durezza di quel corpo • 

Confta il vigore , ned ha grave pefo , 

Benché foflien dell'aer fommo il pondo ; 

Ma perche fempre mai fi volve in cerchio , 

E tutto da ogni parte fi conduco . _ , , 

In quel punto , da cui una fiata 
Ebbe cominciamento ; quel che fermo 
Affi è nel mezzo , al quale intorno tutte 
Aggiranfi le coffe , è così lieve , 

Che in ffe fieffffo rivolgerfi non puote , 

Nè premerfi alt ingiù, nè andar in giro . 

Affé fu detto , perchè alcun non ave 
Moto , ma tutte vede effò le coffe , 

Che fi rotan , rotarfi a lui d'intorno 
Le mtiffìme ai miferi nocchieri 
Orfe , che guidan per le vie del Mare 
Quei , che hanno dt varcarlo in cor defio , 
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IViajoremque Helice, major decircinat arcura. » 

Seprem illam fieli* certantes lumine fignant: 

Qua duce per fluélus Grajse dant vela carinse. , 

Angufto Cynofura brevis torquetur in orbe, 

Tarn fpatio, quam luce, minor, fed judice vincit — 
Majorem Tyrio. Pcenis baie certior audtor . 

Non apparentem pelago quatrentibus Orbem . 

Nec paribus pofitae funt frontibus ; utraque caudara 
Vergit in alterius roftro, fequirurque fequencem. 

Has interfufus, circunque amplexus utrunque 
Dividir, dr cingit ftellis ardentibus Anguis, 

Ne ccèanr, abeantque fuis à fedibus tinquam . 

Hunc inter mediumque orbem , quo fiderà feptem 
Per biffena volant contra nitentia figna, 

Mifta ex diyerfis confurgunt viribus aftra, * 

Hinc vicina Poli, Coelique hinc proxima flammis . 

Quae quia diflìmilit, qua pugnant, temperar Aér, 
Frugiferum fub fe reddunr mortalibus orbem . 

• é * • „ 
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Occupati di quell' a/fe il /ho eflremo ; 

Ed Elice maggior Or fa il maggiore 
Circol defcrive . Sette in lor fulgore 
Ne formano Vimmago eguali /ielle , 

Con la / corta di cui fpiegan le vele 
Per r in fi do Ocean le Greche navi . 

Uangufia cinofura Orfa minore 
Move/t in breve sfera , c de nel luogo , 

E nella luce inferiore a quella . 

Ma prejjb il Tirio navigante è vinta 
Quella da quefla ; che più certa guida 
Fa/Jì ai Fenicj , mentre van cercando 
In mezzo al Mar il non veduto Mondo . 

Ne fon quefic co i volti Orfe locate 
Similmente converfi ; ambe han la coda 
Ver la lor bocca riguardante , ed una 
Siegue l'altra , che lei ftegue a vicenda. 

Si vede infra di lor l'Efperio Drago , 

Che le cinge d’intorno , e le divide , 

E cogli ardenti fuoi lumi le sforza 

Sì , che non fi congiungano , e lontane 

Unqua non movan dalle fedi loro. , 

Fra quefio mofiro , e il circolo di mezzo , 

Sotto del qual fette vaganti /Ielle 
Per li dodici fegni combattendo 
Si portan contro quelli , appajon molte 
Stelle di varie qualità fregiate : •. 

Quindi vicine fino altre alle fiamme 
Del Po/o, e quinci altre vicine a quelle 
Son della fafiia cir calare ; ed effe 
Stelle fan , che s' adorni , e fi coroni 
Di bei frutti la Terra , e fitto loro 
Alla fpeme ddl'uom facil rìfponda , 

Perche Varia inegual la tempra , in quanto 
Di virtù oppofie infra di lor fon elle. 

Tom. XVI. E Noti 
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Proxima frigentes Ar&os, Borearaque rigencem 
Nixa venit fpecies genibus fibi conferà caufTae. 

A tergo nitet Ar&ophylax , idemque Bootes, 
Q^od fimilis jundkis inftat de more juvencis, 
Ar&urumque rapit medio fub pecore fecum . 

At parte ex alia darò volat Orbe Corona 
Luce micans varia; nam ftella vincitur una 
Circulus in media radians, qua: proxima fronte 
Candidaque ardenti diftinguit lumina fiamma, 
Gnofia deferta hxc fulgent monumenta puellx , 

Et Lyra didudtis per Coelum cornibus inter 
Sidera confpicitur, qua quondam coeperat Orpheus 
Omne quod attigerat cantu , manefque per ipfos 
Fecit iter, domuitque infernas cannine leges . 

Huic coeleftis honos, fimilifque potentia cauflaj 
Tunc filvas, & faxa trahens, nunc fiderà ducit. 

Et rapit immenfum Mundi volubilis orbem. 
Serpentem magnis Ophiuchus nomine fignis 
Divid.it , & torto mergentem corpore corpus 
Explicat, & nodos, finuataque terga per orbes 
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Non molto olle gelate Orfi difante, 
tid al' freddo Aquilon J orge colui , 

Che s'appoggia al ginocchio , e ti fua forte 
Conojce la cagion . Dal di cui tergo 
Artofilace fplende , il qual vien anco 
Detto Boote , perchè a lui fimile 
■fgstar fuole gli accoppiati Buoi , 
t feco rape fitto il ventre Arturo . 

Ma in aureo cerchio da diverfi lume 
irradiata la corona afitnde 
DaW altra parte , perciocché fua sfera 
Da una fil fella è vinta , che lucendo 

al fio volto in mezzo , le propinque 
D acce fi foco biancheggianti felle 
Scevera, e fparge; quefle fin le chiare 
Memorie di colei, che in Gnojfi nacque , 

E mal diletta fu lafiiata in Najfi . 

Con le braccia pel Gel [porte la Lira 
Splende ancor fra le felle . Orfeo con quefa 
Tutto già vinfi ciò , che tocco avea 
Col dolce fion delle canore corde , 

E tra r ombre del Tartaro tremendo 
La f roda aprijjì , e fiperar poteo 
L tnferne leggi . Onor celefle dato , 

E virtù eguale fu di forze a quefa 
Po finte Ltra, poiché già traea • 

E le filve, e le pietre , ed or le felle 
guidando , e del volubil Gelo 
Lo ferminato giro adduce fico . 

Ofiuco, ovvero il celebrato Alcide 
Lo fir pente partifie , così detto 
Da fie fpante figure , il qual fio corpo 
in tutto il corpo fio ravvolge , e J piega 

i * e I ? eT le fo ire attort * t 

( Ma però quel firpente riflettendo 

*! 
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( Refpicit ille taraen molli cervice reflexu» ) 

Et didit, fufis per laxa volumina palmis. 

Semper enim paribus bellum, quia viribus xquant. 

Proxima fors Cygni , quem Caelo Juppiter ipfe 
Impofuit, firme precium, qua coepit amantem, 

Cum Deus in niveum defcendit verfus olorem, 
Tergaque fidenti fubjecit plumea Lede. 

Nunc quoque didu&as volitat ftellatus in alas.' 

Hinc imitata nitent curfumque, habitumque fagitC* 
Sidera, tura magni Jovis ales fertur in altum 
Aflueto volitans, gcftet ceu fulmina Mundi 
Digna Jove, & Coelo, quod facris inftruie armis. 

Tunc quoque de Ponto furgit Delphinus ad altra, 
Oceani, Coelique decus, per utrunque facratus. 

Quem rapido conatus Equus comprendere curfii 
Feftinat, peélus fulgenti fidere clarus, 

Et finitur in Andromeda, quam Perfeus armis 
Eripit , & fociat libi . Cui fuccedit iniquo 
Divifum (patio, cui tertia lampada difpar 
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La pieghevol cervice addietro guarda ) 

E colle mani Ofiuco pe’ fuoi lunghi 
Viluppi fiefe lo dimezza , e taglia . 

Di fior dia fempre fia tra loro , e guerra , 
"Perche s'adeguan con lor forze eguali . 

Quella dii Cigno è la vicina fede t 
Che Giove fleffb collocò nel Cielo ; 

Preziofa mer,è di quella forma , 

Ond'ei della fua dolce amica amante 
Signor divenne , allorché Dio mutato 
In bianco cigno dall'eterne sfere 
Scefe, e foppofe le pennute membra 
AU'animoja non dtffiril Leda . 

Or fatto J Iella sfavillante , ancora 
Coll'alt fp.izioft il voi d* [piega . 

Sotto del Cigno dilla fieffa parte 
Della faetta fipltndono le j Ielle 
Manifflanti la figura , e il moto. 

Pofcia del gran Tonante alio fi porta 
L'Aquila , e vola per Vufato Cielo , 

Quafi tratti le folgori ce le fi t 

Colei , eh' e degna del fuperno Giove , 

E di quel Citi , che d'armi f acre adorna '. 

Indi il Delfin dtl Mar , del Cielo onore 
E in ambidue [aerato all'alte felle 
Dal profondo Oceano ancora afeende ; 

Cui d'aggiunger fi sforza , e col veloce 
Corfo s'affretta il fulgido Cavallo 
Per una /fella, che gl' irraggia il petto, 

E in Andromeda ha fine , a cui l'invitto 
Perfeo con l'armi liberiate, e vita 
Recando s'accompagna . Egli fguito 
E* dal Trigono fgno, che fi noma 
Così da fomiglianza , e vien difiinto 
Da un intervallo non eguale , e in cui 
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Confpicitur paribus, Deltoton nomine, fidus. 

Ex limili diétum . Cepheufque & Caflìopea 
In poenas fìgnata fuas: juxtaque reliélam 
Andromedam vaftos metuentem Pifeis hiatus 
Expofitam Ponto deflet , fcopulifque relidlara. 

Ne veterem Perfeus Coelo quoque fervet amorem. 
Auxilioque juret, fugiendaque Gorgonis ora 
Subftkieat, fpoliumque fibi , teftemque videnti, 
Tunc vicina ferens nixo veftigia Tauro 
Heniochus ftudio Mundumque & nomen adeptus, 
Quem primum curru volitantem Juppiter alto 
Quadrijugis confpexit equis, Coeloque facravit. 
Tum fubeunt Hosdi claudentes fidere Pontum 
Nubibus , & Mundi nutrito rege Cappllas; 

Cujus ab uberibu's magnum ille afcendit Olympura 
Latte fero crefcens ad fulmina, vimque tonandi . 
Hanc ergo acternis merito facravit in aftris 
Juppiter, & Coeli Coelum mercede rependit. 

Plejades Hyadefque, feri pars utraque Tauri 
In Boream fcandunt. Haec funt Aquilonia figna. 
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La terza face all' altre due fimili 
Viffìmile fi fcorge . A Perfeo fi e fio 
Succede con Ofeo Cafiìopea , 

Che tra {uè prime ancor doglie fi crede 9 
Ed apprcfib ad Andromeda infelice 
Sola y e le larghe dell'ingordo Pefce 
Fauci temente , al Mar vorace efpofia , 

E legata alla Rupe , ancor la piange . 

7 roppo ahi paventa , che anco in Ctel ferbaneh 
Perfeo l’antico amore a lei non giovi , 

E a fi , che il guarda , noti opponga il ceffi) 

Del Gorgone tremendo , ch'egli in preda , 

E in tefìimon di fua vittoria porta . 

Se ne viene da poi vicino al Toro , 

Che le ginocchia incurva , e vi s'appoggia , 

Movendo le veftigia Enioco il prode ; 

Ei di nome, e di Gel lodato acqui fio 
Fece con l'arte fua , poiché lo vide 
Giove primiero ad agitar dall'alto 
Cocchio quattro Cavalli infiem congiunti, 

E al Ciel donollo . Sieguono i Capretti , 

1 quai dall'afiro lor di nubi ofcure 
Copron gravando il Mar ; la Capra fiegue 
Che fanciulletto il Re del • Ciel nudrto . 

Va quelle poppe al fiammeggiante Olimpo 
Ei crefciuto levofit , e dal ferino 
Latte a trattar pajsò fulmineo foco , 

E a fu f citar tra i nembi il tuon fonante ; 

Confirvo/la perciò tra le immortali 
Sulle a ragione il Facitor fupremo, 

E per pnmto del Cielo il Ciel le diede . 

Inver Settentrione alzano il corfo 
Le Pli jadi con l’Iadi, che Jono 
Dello froce Tauro ambe le parti . 

E quefii i fegni Aquilonar fon detti. 

Ifi- 
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Afpice nunc infra Solis furgentia curfus. 

Qua* fuper exuflas labuntur fiderà terras, 

Quaeque intra gelidum Capricorni fidus, & ax« 

Imo fubnixum vertuntur fiderà Mundum . 

Cernere vicinum Geminià licet Oriona 
In magnam Coeli tendentem brachia partem, 

Nec minus extento furgentem ad fiderà greflu: 
Singula fulgentes humeros cui lumina fignant. 

Et tribus obliquis demiffus ducitur enfis. 

At caput Orion excello immerfus Olympo, 

Per tria fubdu&o fignatur lumina vultu: 

Non quod clara minus, fed q iod magis alta recedant 
Hoc duce per totum decurrunt fiderà Mundum. 

1 *- Subfequitur rapido contenta Canicula curfu. 

Qua nullum terris violentius advenit aftrum, 

Nec gravius cedit, non feorrens frigore furgit. 

Nec vacuum Solis fulgentem deferit orbem . 

Sic in utrumque movet Mundum, Se contraria reddi 
Hanc qui furgentem, primo cum redditur ortu, 
Montis ab excelfo fpeculantur vertice Tauri, 
Eventus frugum varios, Se tempora dicunt. 

Quoque valetudo veniat: concordia quanta. 
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I fegni ormai ad offèrvar ti volgi 9 
1 guai l otto le vie del Sol nafcenti 
Si girati / opra Varenoje Terre 
Dalle folari ardenti fiamme adufle. 

E i fegni ancor , che intorno Van per entro 
Del Capricorno al? agghiacciato fegno , 

Ld al poggiato Citi Jul baffo Polo . 

A i Gemini fi vede accanto armato 
Orion , che le braccia in ampio allarga 
Spazio di Gel , t in un con ampio pajjò 
Alle fielle t'avvanza . A cui da [cuna 
Stella pinge ciafcun lucida membro , 

La pendente di cui fpada guerriera 
Segnan tre (Ielle per obliquo tratte. 

Ma dentro all'alto Citi nafcofo il capo 
Nell'inclinata faccia da tre fielle 
E' defcritto Orion ; non perchè meno 
Rifplendan , ma perchè fuoi rat da luogo 
ytbran remoto affai . Sott o fua guida 
JMovon per tutto il Gelo i fegni aufirali. 

Da rep.do portata impeto infono 
Succede la Canicola ; di lei 
Nulla alle Terre più malvagia nafce , 

Nulla tramonta ptù malvagia flella . 

Non orrida per freddo ha la fembianzaì 
Quando rijorge , r.è di freddo è priva 
Quando il chiaro del Sol globo abbandona » 
Così in contraria parte agita , e preme 
L'Orbe terreno y e con oppofti affetti 
Va producendo avvenimenti oppofti. 

Quei y che del Tauro dalVeccelfe cime 
Fanfì a mirarla nel fuo nafeer primo 
Delle biade i diverfi altrui predire 
Godon fueceffiy e li diverfi tempi , 

E qual morbo fovrafti , e qual felice 
Tom. XVI. 


F 



4*" T •' T - ' M. MANIill 
Bella facir, pacemque refert, varieque revertens 
Sic movet, ut vidit, Munduro, vultuque gubernàt. 

Magna fides hoc poffe color, curfufque micantis 
In radios. Vix Sole minor, nifi quod procul haerens 
Frigida coeruleo contorquet lumina vultu. 

Caetera vincuntur fpecie; nec clarius aftrum-, 

Tingitur Oceano, Coelumve revifir ab undis. 

Tum Procyon, veloxque Lepus, tum nobilis Argo 
In Coelum fubdu&a, mari quod prima cucurrit , 

Emeritum magnis Mundum tenet afta procellis ; 

Servando Dea iadfca Deos , cui proximus Anguis 
Squammea difpofitis imitatur lumina flammis. • 

Et Phoebo Tacer Ales. Et uni gratus Iaccho 

• *,»••• * 

Crater, & duplici Centaurus imagine fulget; 

Pars hominis, tergo pedlus commidus equino. 

Ipfius hinc mundi templum eli, vi&rixque folutis 
Ara nitet facris, vaftos ctim terra Gigantes 
In Coelum furibunda tulit; tunc Di quoque magnos 

. ■ ' ' Q.u»“ 
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Tranquillità verranne. Ella a Bellona 
Sveglia l’tre guerriere , ella in man reca 
All’alma Pace le concordi olive ? ' 

O nel tornar diverfamente in quella 
Forma difpone lo cele/} e corpo , 

Con che da pria mirollo , e lui governa 
Con lo medefmo afpetto . A noi il moto t . 

Ed il color di lei y che in rai fcintilla 9 : ^ ; 
Fan di fua po/fa non incerta fede . 

Minore appena è del maggior Pianeta ; 

In parte fi non che da lui remota 
Staffi locata y e dal ceruleo volto 
Fa una cruda di gel luce fc agli andò . 

Gli altri dal fommo di coflei fplendore 
Aflri fon vinti , ned alcuno in Mare 
Più bello fi fommerge , e più lucente , 

Ni da lui s’alza a rivedere il Cielo . 

L’Antican ftegue , e la veloce Lepre , 

Indi la nobil Argo in Gel traslata 
Mirabil nave , perchè prima il feno 
De IP infido Ocean varcò fìcura , 

E perchè prima degli irati flutti , 

E de venti il furor fchemir poteo 9 
Pojjlede il Ciely di cui degna fi refi. 

Cosi divenne Dea gli Dei firbando . 

Non lungi a quefia una Jquammofa luce 
Con le difpofle in foggia tal fue / Ielle 
Pah fa l’Idra y e non pur lungi a quefia 
E* il fiero a Febo augello , e F aurea tazza 
Di Bacco amica , ed il Centauro in doppia 
Forma rifplende ; egli è una parte cTUomo , 
fi dal ventre allo ingiù tutto è Cavallo. 

Qttindi è del Cielo il Tempio t e il vincitore 
Per glt compiuti fagrifìcj altare , 

Quando la Terra furibonda i va/li 

F z 
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Quatfivere Deos ; dubitavic Juppiter ipfe, 

Quod poter* non poffe timens, cum (urgere Terra» 
Cerneret, & verti Nacuram crederet omnem , 
Montibus acque alios aggetto* crefcere monte* , 

Et tam vicino* fugientja fiderà colle* 

Arma importante* & rupta macre creato* , 

Difcordes vultu, perraittaque corpora, partus. 
Hoftiferum needum fibì quemquam numina norantì 
Si qua forenc majora fuis ; tunc Juppiter Ara* 

Sidera conttituit , quae nunc quoque maxima fulgenr.' 
Quara propter Cetus convolvens fquammea terga 
Orbibus infurgit porti*, Se flu&uat alno, 

Intentans morfum, limili* jam jamque tenenti. 

Quali* ad expofitx fatum Cepbeidos undi* 

Expnlit advenien* ultra fua littora Pontum. 

Tunc Notius pifeis venti de nomine di&us 
Exurgit de parte Noti , cui cundla feruntur 
Flcxa per ingente* ftellarum flumina gyros. 
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Contra reteme sfere armò Giganti. 

Allora i Numi ancor devoti aita 
C bit fero a i Numi venerandi 9 e magni 
Lo fteffo Giove in sì grand’uopo incerto 
Di non poter , temè quanto potea 9 
Mentre poggiar la temeraria Terra 
Alto fcorgendo , PUniverfo tutto 
Credea [convolto , accumulati monti 
D’altri monti accrefciuti , e timorofe 
Fuggir le l ielle da così vicini 
Colli guerra moventi , e fuori efiti 
Della lor dura madre infranto tl ventre 9 
Moflri di c ff< non eguali , e corpi 
Mtfli , t co' [ufi da diverfe forme . 

Infin d' aliar n n conofcean nimico 
I fommi Iddìi, che in sì tremendo affatto 
Gtvan dubbi. ndo, fe vi fojjer altre 
Più delle loro De tà pojfenti . 

Giove alloca di fi II ornò V Altare 9 
Che or m. tton luce fvr’ogn' altra acce fa . 

A quefio accanto la Balena , il dorfo 
Afpro di fquammt ravvolgendo 9 s’alza 
Con le ritjrte finuofe [pire, 

E nuotando con l'alvo in m<zzo alPonde 
Torva morder minaccia , e fomigliante 
Ad una Belva , che già vibra il morfo 
Qjiella ancor fembra , che ingojar volendo 
La gentil di Cefeo piangente figlia 
Urtò feroce oltre i fuoi lidi il Mare . 

Il Pcfce Nozio poi , cui Noto il vento 
Donò tal nome , dalla parte auflrale 
So r gc ; in lui tutta fi rovefcia, e cade 
La g r an piena delP acque per grimmenfi 
Cerchj rivolta delle flelle . Al capo 
pelP altro P efot di quel fiume Poni» 
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Alterius capiti conjungit Aquarius undas 
Amnis, & in medium coéunt, & fiderà mifcent . 

His inter Solifque vias, Ardtofque Iatentes, 
Axem qua: Mundi ftridentem pondere torquent. 
Orbe peregrino Coelum depingitur altri* , 

Qua: Notia antiqui dixerunt fiderà vates. 

Altera pars Orbis fub aquis jacet invia nobis, 
Ignotxque hominum gentes, nec tranlua regna, 
Commune ex uno lumen ducentia Sole, 

Diverfas umbras , I*vaque cadentia figna, 

Et dextros ortus Coelo fpe&antia vcrfo. 

Nec minor elt illis Mundus, nec lamine pejor, 
Nec numerofa minus nafcuntur fiderà in Orbe, 
Caetera non cedunt: uno vincuntur in altro 
Augulto, fidus noftro quod contigit Orbi 
Caefar nunc Terris, poli Coelo maximus audtor . 

Ultima quae Mundo femper volvuntur in imo 
Queis innexa manent Coeli fulgentia tempia 
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Va congiungendo Acquario , e infieme V acque 
Scorro n nel mezzo , e in/itm pongon le flelle . 

Tra le fulgide vie di Febo , e rOrfè 
Sotto la Terra in ver meriggio afeofi , 

Quali aggirando lo volubil vanno 
ter lo ptfo del Mondo affé /tridente , 

In quello delle Terre Orbe remoto 
Di quefli il del t' adorna aflri , e rifplende , 

Che nomarono aufìrali i prifebi vati. 

Del Globo delle Terre l'altra parte 
Al noflro piede ìnarceffìbil giace 
Sotto delV acque oppn(f> ; oppreffe ancora 
Giaccivnvi quelle fono fi iute genti, 

E regioni ignote. Fjje la chiara 
Duce comune a noi da! Sol medefmo 
Hanno mai fempre , e le dt/Jìmil ombre 
Han dalle no/tre , e le da manca parte 
Cadenti J ielle , e riguardanti , /landò 
Il Gel rivolto , il nafcimcnto a de/ìra. 

Ned il Cielo è nten vafìo , e meno aperto p 
Nè più nel vago Juo fplendor mancante : 

Nè a quelle Terre fopra men lucenti 
Sorgon le /ielle , e numerofe meno . 

Dalle nofire non fan tutte effer vinte , 

Se non che tutte uria fol noflra / iella 
Le vince Augu/lo » da benigna forte 
Aflro conceffo al no/lro Mondo , ed ora 
E’ il gran Ce fare noflro in terra , e fìa 
Pofcia tra i Numi in Citi Nume il più grande . 

L' infime parti , che in perpetuo giro 
Neirirfimo fi van Cielo rotando , 

Con le quali del del gli archi lucenti 
Sono congiunti , e che nel noflro afpetto 
Non toman mai , rivolto e/Jendo il Polo , 

Del noflro Gel fuperno fomiglianZa t 
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Nufquam in confpeéluni redeuntia cardine rerfo,' 
Sublirais fpeciem Mundi, fimilefque figuras 
Aftrorum referunt: & verfas frontibus Ardlos 
Uno diftingui media? , claudique Dracone 
Credimus exemplo: quia vis fugientia vifus 
Nane orbern Caeli rertentis fiderà curfu 
ar dine tana fimili fultum , quam vertice fingit. 
Hate igitur magno divifas acthere fedes 
Signa tenent. Mundi totum dedufta per orbem . 

Tu modo corporeis fimiles ne quaere figuras , 
Omniaque «quali fulgentia membra colore, 

Deficiat nihil ut, vacuumque à lumine ceffet. 

Non poterit Mundus fufTerre incendia tanta, 
Omnia fi plenis ardebunt fiderà merabris . 

Quicquid fubduxit flammis Natura, pepercit 
Succubitura oneri, firmas diftinguere tantuna 
Contenta, & ftellis oftendere fiderà certis. 

Linea defignat fpecies, arque ignibus ignes 
Refpondent, media extremis, atque ultima fummis 
Credantur; fàtis eli, fi fé non omnia ceiant. 
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Ed alle nofire non diffimil hanno 
Le forme delle {ielle . A noi Pefemplo 
Ivi due manifefia ripiegate 
Orfe dai volti , fepararfì mezze , 

Ed abbracciarfì dal ferpente intorno; 

Poiché degli occhi la virtù pale fa , 

Che già quello del Ctel Globo , che rape 
Col di lui moto le raggianti (ielle , 

Egualmente da Polo , ed affé eguale 
Vten fnfienuto. Quefte dunque in tutte 
Il gtrand'Orbc del Gel (ielle cofparte 
Noi le veggiamo ad occupar le fedi 
Nell'immenfo del Citi J patio di finte. 

Tu nelle (ielle ornai non gir eguali 
Forme cercando alle corporee forme > 

Ovvero tutte di fimil fpltndore 
Le membra in effe sfavillanti in guifa 
Che nulla manchi loro , e nulla fta 
Privo di lume . Così ardenti fochi 
Non faria il Mondo a fofiener bafiante % 

Se in tutte , e nelle loro intere membra 
Fiammeggiajfero i fegni . AlValte (ielle 
Quanto fottraffe provida natura, 

Detraffel , perchè al pefo aria ceduto : 

Di fcerner e de i fegni le figure 
Ella fol fi compiacque , e lor fegnare 
Col certo lume di non dubbie (ielle . 

Le pofiturty ed i lucenti tratti 
Delle linee defcrivono gli afpetti , 

Alle (ielle le J Ielle , ed alle parti 
Di mezzo corrifpondono l'eflerne , 

E alle fupreme V infime . Se tutti 
In fe non fi nafcondono li fegni , 

Rafia per non dubbiar delFeJfer loro . 

Primamente allorché la Luna il pieno 
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Precipue, medio cu» Luna implebitur orbe, 
Certa nitent Mundo cum Luna; conditur omne 
Stellarum vulgus, fugiunt fine nomine figna. 

Plura Iiquet vacuo tum cedere fiderà Coelo . 

Nec fallunt numero, nec par vis mifta feruntur. 

Et, quo clara magis poflis cognofcere figna. 

Non vàrios obitus norunt , variofque recurfus ; 

Certa fed in proprias oriuntur fiderà luces, 
Natalefque fuos, occafumque ordine fervant. 

Nec quicquam in tanta magis cft mirabile mole , 
Q'jam ratio, & certis quod legibus omnia parenr.' 
Nufquam turba nocet, nihil ullis partibus errat 
Latius aut Ievius, rautatove ordine fertur. 

Quid tana confufum fpecie?quid tam vice cerrura 
Ac mihi tam pracfens ratio non ulla videtur , 

Qua pateat Mundum divino numine verti , 

Atque ipfum elle Deum, nec forte coiffc magiftra, 

Ut voluit credi , qui primus moenia Mundi 
Seminibus ftruxit minimis, inque illa redujSt, 


I 


ASTRONOMIA 1 1 B. L 

Cerchio gonfia dèmo (ira , le più chiare 
Stelle fplendon con lei in mezzo al Ciclo ; 

Tutta delV altre la più baffo plebe 
Si cela , e fono agli altrui (guardi ofcure 
Quelle , thè non han nome . Allora molti 
£’ certo , che dal Gel , che privo refia , 

S’involan fegni , ne già deffi pomo 
Col numero frodar , ne vanno mifli , 

£ con le Pelle più minute occulti. 

E perchè meglio tu dèflinguer pofik 
Le luminofe J Ielle , ejfe non fono 
Ad iucofiante oecafo , ad mcoficmte 
Orto foggette; ma riforgon quelli 
Con k lor (Ielle non mutabil fegni, 

E con fedele hrvariabil legge 
Offervano il cadere , e il nafcer loro. 

Nè più mrrabil eofa in così folta 
Serie di (ielle v'è, che il non fallace 
Difponimento loro , e che Jfen tutte 
De loro imperj efecutrici , e ferve. 

In neffun luogo a fe queirampio nuoce ■ 

Numero , e nulla pecca in parti alcune l 
O con moto più lènto, o più veloce, 

E con legge mutabile fi porta . 

Qual nella fpezie v’è cofa ti mifla ? 

Qual ne II' or dm così coflante , e certa ? 

E più prefente , e più ficura pruova 
Non avvi a dimoftrar , che il Gelo è moffè 
Da potenza divina , e effe Jfo è Dio , 

E che non ave per autore il cafo ; 

Siccome volle fi credeffe il primo , 

Qual con infimo eT atomi concorfo , 

E con principi n tnomi del Gelo 
Fabbricò , quafi mura , i cerchj immenfi, 

E volle, che ridotte orno in quei femi 
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Atque is & maria, & ter ras, & fiderà Caeli, 
/Etberaque immenfos fabricantem finibus orbes , 
Solventemque alios conftare, & cpn&a reverti 
In Tua principia, & rerum mutare * figura*. 

Quis credat tantas operum fine numine moles 
Ex minimis ccecoque creatum fcedere Mundum? 
Si Fors irta dedit nobis, Fors ipfa gubernat: 

At cur difpofitis yicibus confurgere figna. 

Et velut imperio praefcriptos reddere curfus 
Cernimus, ac nullis properantibus ulla relinqui? 
Cur eadem aeftivas erornant fiderà no&es ^ 
Semper, & hibernas eadem? certamque figuram 
Quifque dies reddit Mundo, certamque relinquitl 
Jam tum, cum Grajap verterunt Pergama gente*, 
Ardtos & Orion adverfis frontibus ibant, 

Haec contenta fuos in vertice flettere gyros , 

Ille ex diverfo vertentem furgere contra 
Obvius, & toto femper decurrere Mundo..' ^ 
Temporaqqe obfcur* ncxftis deprendere fignis 
]am poterant, Coelumqu» fuas diftioxerat horas. 
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e che i vafii Mari, e l' ampie Terre . 
E fi creajjir le fiammanti Stelle , 

£ il grande infieme fpaziofo Vano , 

Che ne limiti Juoi Mondi infiniti 
Produce , ed altri ne diflrugge ; e volle 
Che ne principj lor tutte ritorno 
pacefiero le cofe , e delle cofe 
Mutafier le già prefe antiche forme . 

Chi penferà , che tante eccelfe meli 
D'opre create , e che lo fiefiò Mondo 
Si a da menomi femi , e da una cieca 
Concordia audace fenza Dio compofio ? 

Se que{ le cofe a noi dii il cafo , quefle 
Il cefiò regge . Ma perchè le ftelle 
Nafier dunque veggiam con ordinati 
Ordini alterni , e qual da legge impofii 
I flabiliti loro adempier moti , 

E nulle addietro fiar y correndo V altre ì 
s Con perpetuo fulgor gli aftri medefmi 

Perchè illuftrar della fidata Efiste 

Si veggono le notti , ed i medefmi 
Del rigido illufirar verno le notti ? 

Perchè una in del ciafcun giorno riduce 
Certa forma di / ielle , ed una certa 
Forma ne lafcia ? Inq[tre allor che ai fuolo 
Stefer fumante V infelice Troja 
Le greche f quadre , con i volti oppofli 
Givano l'Or fa, ed Orione. L'una 
Di condur nel fot Polo i giri fuoi 
Era contenta ; ma vegnente incontra 
L'altro dalT altra awerfa parte , alzarfi 
Parea ver VOrfa , che lo rota quafi t 
E pel del tutto raggirar fi femprc ; 

E allora i tempi dclTofcura notte 
Dalle felle faper potean le genti . 
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Quot prft excidium Troj* fune eruta regna? 
Quot capti populi ? quoties Fortuna per Orbem 
Servitium, imperiumque tulit, varieque revertit 
Trojanos cinerea? in quantum oblita refovie 
Imperiura? Fatis Afias jam Grada preda eft. 
Secula dinumerare piget, quotiefque recurren* 
Luftravit Mundum vario Sol igneus orbe . 
Omnia mortali mutantur lege creata. 

Nec fé agnofounr terrai vertentibus anni* 

Exutas. Variant faciera per fecula gentes. 

At manet incolumis Mundus fuaque omnia fervat 
Qua nec longa dies auget, minuitque fene&us, 
Nec motus pundlo currit curfufque fatigat . 

Idem femper erit, quoniam femper fuit idem; 
Kon alium videre patres, aliumve nepotes 
Àfpicient. Deus aft qui non mutatur in avo. 
Nunquam cranfrerfas Soltm decurrere ad Ar&os 
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Poiché Troja cadeo , quanti fur Regni 
Converfi io polve , e quanti Popol domi ? 

Quante fiate la mutabil forte 

In fulle Terre ora del vinto al collo 

Stringe fervei catena , or dominante , 

Del vincitor fui crin pofe corona , 

E diverfa tornò ì Di fi f cordata 
La fleffa forte con quant'alto impero 
Refi auro d' Ilio i darmi , e fer piu grandi 
Le ceneri trojane ? Oppreffa ornai 
Dai Fati d'Afia è la pojpmza Argiva . 

I tempi annoverar non giova , e quante 
Volte tornando fiammeggiante il Sole 
Abbia illuflrato il Mondo , il Mondo fleffo 
Da quel di pria mutato . Alle vicende 
Per mortai legge le create cofe 
Soggiaccion tutte . Regioni , e ville 
Non conofcon fe fleffe , e nella lunga 
Rivoltura de fecoli non fanno 
Le lor rovine , e col rotar de tempi 
Vanno le genti variando afpetto . 

Ma il Gel fempre è lo fleffo , ed immutate 
In fe non men , che in le fue parti tutte 
Refi a y e quanto in fe tien conferva intero j 
Nè le fue cofe il dt più lungo accrefce f 
Nè la più vecchia etate oltraggia , e frema. 

Nè fi move agitato , ed in iftante 
I fuoi corfi finifce , ma con certa 
Si ravvolge mifura , ed intervallo . 

Lo fleffo egli farà per ogni tempo , 

perchè lo fleffo fu per ogni tempo . . 

I noftri un altro non lo vider Padri, 

Ned i nefoti lo vedranno un altro. 

II Cielo e Dio, che non fi muta in tempo. 

Unqua il Sol non vedrai correre alfOrfe 
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Nec mutare vìas, & in ortura verterà curfys , 
Auroramqu» novis nafcentem oftendele rerris: 

Nec Lunam certos excedere luminis orbes, 

Sed fervare modam , quo crefcat, quove recedat , 

Nec cadere in terra m pendenria fiderà Coelo. 

Sed dimenfa fuis confumere tempora fignis 
Non cafus opus eft magni, fed numinis ordo.— . / 

Hate igitur texunt squali fiderà rra&u 
Ignibus in varias Coelum laqueantia formas. 

Alrius his nihil eft; hsc funt faftigia Mundi. 

Publica Natura* domus his contenta tenetur 
Finibus, ampleétens Pontum terrafque jacenres. 

Omnia concordi tratftu veniuntque, caduntque, 

Quse femcl incubuit Coelum, verfumque refurgit. 

Ipfe autem quantum convexo Mundus Olympo 
Obtineat fpatium: quantis bis fena fcrantur 
Finibus aftra, docet ratio, cui nulla refiftunr 
Clauftra, nec immenfe moles, ceduntque receftus. 

Omnia fuccumbunt, ipfum eft penetrabile Coelum. 

Nam quantum à terris, atque squore figna recedunt, - 
Tantum bina patent; quantumque inciditur Orbis 

Per 
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Ai efio ofpofte , ni mutar viaggio , 

Nè gir fugando la dorata chioma 
Ver l'Oriente , t dimoflrar P aurora 
A regioni infotitt nafcente . 

Ni la Luna vedrai gir fuor di certi 
Cerchi di luce ufati , ma un frefiffo 
Ordin ferhar , pel quale e manchi , e crefca ; 

Ni fulla Terra le fofpefe J ielle 
Dal Ciel cadere , ma co i loro fegni 
Ciafcun partire diffinito tempo . . I 

Del cafo opra non i, ma di fovrana , / 

Divina pojjd non [allibi legge . «. £ 

Sicché quefli , che il Cui rendono adorno 
Per diverft figure aflri lucenti , 

Con non mai difuguale ordin fedele 
Lo compongon di lor tremole fiamme . 

Nulla di loro più fubtime appare , 

Quefle del Cielo fon l'eccelfe cime . 

DclPuniverfo la comune cafa. 

Che *1 Mare abbraccia , e le giacenti Terre 
ìn quefli fi tien limiti racchiufa. 

Tutte nafcon le flelle , e cadon tutte 
Cbn non di fior de legge in quella parte 
Dove una volta il Ciel precipitofo 
Difcende , e t'alza raggirato, e toma. 

UOnnipoJJcnte ormai dello intelletto 
Vtrtude, a cui nejjùn più chiufo luogo 
Ofa far reflflenza, e nulla immenfa 
Mole s'oppone, a cui cedono vinte 
L'ime latebre , a cui tutto foggiace , 

E il Cui mede fino penetrabil [affi, 

Quefla virtude ci palcfia quanto 
Nella fupcrior parte contegno 
Spazio lo fleffo Cielo , e fino a quanti > 

Termini fieno de! Zodiaco i fegni 

Tom. XVI. H 
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Per medium, pars efficiet rum tertia gyri 
Fxiguo dirimens folidum diferimine fummam.' 

Summum igitur Coelum bis bina refurgit ab imo, 

Altera bis binis ut fit pars tertia fignis. 

Sed quia per medium eli tellus fufpenfa profundura , 

Binis à fummo fignis difeedit, & imo. 

Hinc igitur, quodeunque fupra te fufpicis ipfe, 

t 

Qua per inane meant oculi, quaque ire recufant, 

Binis atquandum eH fignis, fex tanta rotonda: 

Efficiunt Orbem Zonae, qua figna feruntur . 

Bis fex acquali fpatio texentia Coelum. •. . 

' Nec mirere vagos partus eadem elle per altra. 

Et miftum ingenti generis diferimine fatum, 

Singula cum tantum teneant, tantoque ferantur 
Tempore fex tota furgentia fiderà luce . 

Reltat ut aethereos fincs cibi reddere coner , v 
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Dodici eflefi. Poiché tanto due 

Segni lafsìi nel Citi s'tfìtndon , quanto 

Dall'Oceano , e dalle baffi Terre • 

Sono diflanti, ed ogni terza parte ljv -; . ,, , -j 

Del circolo de fegni farà tanto 

Quanto la linea fa, che parte in mezzo ' ' ; 

Il circolo , cioè la fomma intiera r. 

Dividendo egualmente , f fil con qualche 
Difuguaglianza . Dunque II del fupremo 
Quattro fegni dall'infimo t'innalza , 

Acciò l'altra del Ciet ciafcuna terza 
Forte a ciafcun fi dia de quattro fegni . 

Ma perchè in mezzo al voto immenfo pende 
Il fuol , due fegni dal fupremo Cielo , 

E due fegni dalV infimo recede. 

Quindi adunque di Citi lo fpazio tutto 
Che tu fopra di te miri da quella 
Parte , ove gli occhi van per l'ampio Vano 
Penetrando , e da quella , ove non ponno 
Vinti avvanzarfi, pareggiar fi debbe 
A quello , che avvi fpazio infra due fegni . 

Sei altrettanti fanno fpazj : il giro 
Del circolo ritondo , in cui li fegni 
Dodici , che del Citi fono ornamento 
Con intervallo egual vanfi aggirando . 

Ne ti maravigliar , che varie flirpi 
D'Uomini nafcan da' medefmi fegni , 

E che gli umani vadano con tanta • - ' '■ * ; 

D 'rverfità di genere confufi ’ ■ • ... - , 

Fatali eventi, quando tien di Gelo 

Ognun de fegni sì gran fpazio , e quandi'' -7 * • "T 

Entro così gran tempo ognun fi move ; , > 

Poiché nel corfo d'un intero giorno 
Riforger filo fi ne veggon fei . 

Refi a ch'io tenti i termini celefii 
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Filaque difpofitis vicibus comitantia Coelum t 
Per qux dirigitur (ignorimi fiammeui ordo . 

Circulus ad Boream fulgentera fuftinet Arbori 
Sexque fugit (olidas à Caeli vertice partej: 

Alter ad extremi dccurrens fiderà Cancri, 

In quo confummat Phoebus Iucemque, moramque , 
Tardaque per longos circunfert lumina flexui, 
itftivum medio nomen fibi fumit abxftu , 
Tcmporis & titulo potitur, metaque volantis 
Solis, & extremoj diftinguit fervidus attus. 

Et quinque in partes Aquilonis difiat ab erbe. 

Tertius in media Mundi regione locatus 
Indenti fpira totu n percingir Olympum , 

Parte ab utraque videns axem, quo limite Phoebus 
Componit paribus numeris no&emque diemque , 
Veris & Autumni currens per tempora mifia , 

Cum medium arquali diftinguit limite Coelum , 
Quattuor fic gradibus Tua fila reducit ab aeftu . 

Proximus hunc ultra brumalis nomine cingens 
Ultima defignat fugientis limina Solis, 

Inviaque, obliqua radiorum munera fiamma 
Dat per iter minimum nobis: fed finibui illis,* 

Quos fupcrincubuit, longa fiant tempora luce, 
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Farti palef, e in un le linee , quali 
Con or din certi vanno il Gel feguendo , 

E per le quali diflributa , e retta 
La sfavillante vien ferie de fegni. 

Uno verfo Aauilon circolo porta 
VOrfa lucente , che fei gradi interi 
Dal fublimc del Gel Polo recede . 

L'altro forre all'ingiù del Cancro per la 
iniziali felle , in cui fuo lume , 

E fua dimora il Sol finifce , e intorno 
La fua luce fermantefì pei lunghi 
Giri egli porta . Queflo òr col traggo 
A J e dal caldo fmifurato il nome , 

E in un del nome di quel tempo gode , 

E del termin del Sole allot corrente , 

Ed infocato tutto adempie i corfi 
Del Sole tflremi , e fino a cinque gradi 
Dal circol lungi d' Aquilon fi trova . 

Del Cielo in mezzo fa locato il terzo 
Circolo , e tutto con rimmenfa rota 
Attorno attorno cinge il Gel , dall'uno 
Parte , e dall'altra difcemendo rafie : 

Nel qual termine va la notte , « tl giorno 

Con ordin pari divifando il Sole , , 

Mentre di Primavera , e per li tempi 

Mifti forre d’ Autunno , allorché in mezzo 

Il Gel con egual termine divide . 

E quello circol dal circolo eflivo 
Quattro gradi le fue linee rimove . 

Il circolo vicin Brumai nomato y 
Di là da qutfio raggirato intorno , 

Del Pianeta maggior , che s'allontana 
1 termini de fc rive t e figna e fremi , 

E che più oltre tnaccejfibil fono . 

I lummofi di fua chioma ardente 

Dow 
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Vixque d ies tranfi candentern cxtfpcnter a aertum. 

I ifque jacet binis fummctus partibus orbis . 

L'nus ab his fupereft extremo proximus axi 
Circulus, Auftrinas qui ftringit, & obfidet Arftos. 

Hic quoque bruraalera per partes quinque relinquic; 

Et quantum à noftro fublimis cardine gyrus 
Dilla: ab adverfo, tantundem proximus illi . 

Sic tibi per binas vertex à vertice partes 
Di vi(us duplici fumma cireundat Olympum, 

Et per quinqae novit fignantes tempora fines . 

His eadem eft via, quse Mundo pariterque rotantur 
Inclines, fociofque ortus occafibus xquant. 

Quandoquidem textu, quo totus volvitur Orbis, 

Fila trahunt, alti curfum comitantia Cadi , 

Intervalla pari fervantes limite femper, 

Divifofque femel fines, forteraque dicatam. ^ 

Sunt duo, quos recipit du&os à vertice verter, 

Inter fé adverfi, qui cunftos ante relatos. 

Se. 
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Doni ci manda con trafverfo foco: 

Ma in quelle regioni , tn fa le quali 
Pende intefi quel circolo , de giorni 
Con diuturna luce i tempi fanno , 

E appena pel calor fervido il giorno 
Dilungato fi cade , e queflo gradi 
Quattro dall' equator circolo è lunge . 

Dopo di quefli un circolo rimane 
Vicino all' ultim' affé , il qual d'intorno 
Abbraccia , e VOrfe meriggiane fende . 

Queflo ancor lungi il circolo Brumale 
Gradi quattro da fe lafcia , e di fpazio . 

Quanto il fuperiore Artico noflro 
Dal noflro Polo e circolo dt fante , 

Tanto di fpazio per l'oppoflo queflo 
Antartico a quel Polo auflrale è preffo . 

E de' Cieli così la fomma parte 
Per te dtvifa in due dall'altra fomma 
Parte circonda il Citi da doppia parte , 

E per circoli cinque equidi fanti 

Che deferivano i tempi , il manifefla . * ' 

La via per gire n quefli circo’ cinque 
E* la flejfa , che al Cielo , e fìmilmente 
Si votgon non mutabili , ed al loro 
Occafo eguagltan Corto , ed a vicenda 
Si van feguendo , poiché con lo ft< fp> 

Or din , con cui lo del tutto fi volve , 

Guidan le linee fue , che m fimil guifa 
Del Jommo Cielo accompagnando il moto 9 
Durabilmente le diflanze loro 
Con termin pari ojftrvano , e li fuoi 
Una fol volta termini difltnti , 

E l’ojfgnato lor mantengon luogo . 

Due circoli vi reflano t che un Polo 
Dal? altro Polo difegnati prende 9 

Quali 
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Seque fecant gemino ccè'unte» cardine Mundi , 
Tranfverfcque Polo re&um ducuntur in axem , 

Tempora Ugnante* anni, Coelumque per aftra 
Q,uartuor in parte* divifum menfibu* atqui*. 

Al cer ab excelfo decurrens limes Olympo 
Serpentis caudam ficca* & dividie Ar&os, 

Et juga Chclarum medio voiitantia cado. 

Fxrremamque fecans Hydram, mediumque fub Audris 
Cemaurum; adverfus concurrir rurfus in axe, 

Er redit in Cetum, fquammofaque tergora Ceti , 
Lanigerique notar fine*, clarumque Trigonum, 
Andromedxque finus iraos, fadigia matris, 

Principiumque fuum reperito cardine claudit. 

Alter in hunc medium fummumque incumbit in axem, 
Perque pedet primos, cervicem tranfit & Urfae : 

Quam feptem dell* primam, jam Sole remoto. 

Producane nigrac praebentem lumina noèti. 

Et Gemini* Cancrum dirimit, ftringitque flagrantem 
Ore Caaem, clavuraque Rati*, quae vicerat K^uor. 

Inde 
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Quali a vicenda fon tra loro oppofli 
E fan nel mezzo feparando tutti * 

I circoli predetti , e fe mede fini. 

Del del pel doppio Polo concorrenti , 

E che da Polo ripugnante fono 
Per lo retto medejmo afe condutti 
Defcriventi dell'anno i tempi , e il* Cielo 
Difiribuito , la mercè de' figni. 

Dai non difìmil me/ì in quattro parti. 

Uno di quefli circolo portato 
Dal fommo Ciel la coda al Drago taglia 
E fcevra FOrfe , che non toccan l' acque * 
E della in mezzo al Ciel vagante Libra 
Le cime : e dividendo la po frema 
Parte de W Idra , e lo Centauro in mezzo. 
Che fa locato ver le fedi au frali. 
Fugg'fi oppoflo ancor nel Polo , e torna 
In Balena corner fo , e nelle terga 
Di Balena fquammofe, e del Montone 
I confini difegna , e lo fplendente 
Triangolo , * del fen le bafle parti 
D y Andromeda , e di fua Madre reccel/è 2 
E al principio di lui termine impone. 
Quante tornato nuovamente in Cielo . 

In mezzo a queflo circolo , e nel Polo 
Sublime l'altro circolo t'appoggia , 

E per gli anterior piedi , e pel còllo . 

Tra fcorre di quell'Orfa , a cui di prima 
Donano il pregio fette (ielle, mentre 
De raggi fuoi la tenebro fa notte 
llluflra , poiché il Sol diè luogo all' ombre. 
E tra l’ultimo grado de Gemelli, 

E per lo primo dello Cancro pafa , 

E rade la Canicola dal volto 
Fiamme frante , f lo timone di Argo 
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Inde axem occulcum per gyri figna priori» 

Tranfverfa, atque ilio rurfus de limite tangit. 

Te, Capricorne, fuifque Aquilana defignat ab altri». 
Perque Lyram inverfam currens, fpirafque Draconis 
Pofteriora pedum Cynofura praetcrit altra , 
Tranfverfamque fecat vicino cardine caudam. 

Hic iterum coit ipfe Ubi raemor onde profe£fcus, 

Atque haec aeternam fixerunt tempora fedem, 

Immotis per ligna modis ftatione perenni. 

Hos volucres lecere duo», namque altera ab iplk 
Confurgens Helice, medium prccidit Olympum, 
Difcernirque diem, fexramque examinat horam. 

Et paribus fpaciis occafus cernie & ortus. 

Hic mutans per figna vice*, feu fi qui» Eoo*, 

Seu petit Hefperios , fupera fe circinar Orbem 
Verticibus fuperaftantem, mediumque Decanterà 
Coelum , & divifo fignantem culmine Mundum ; 

Q. landò aliis aliud medium eli, volat bora per Orberà, 
Cumque loco Terra Coelumque, ac rea por a mutat. 
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Che franco fuperò del Mar F orgoglio. 

Di poi da queflo luogo oltre varcando 
Per le note di mezzo del primiero 
Circo/o giunge alFoccultato Polo , 

E te da queflo termine ritocca , 

O Capricorno , e poi dalle tue fieli e 

V Aquila fegna , e difcorrendo per la 

Lira , che fi rivolge , e per li cerchj w • . ' . 

Sinuofi del Drago , nelle efireme 

Stelle paffa de i pii della minore 

Or fa , t ■ nel Poh profftmo divide ' * 

La di lei coda m mezzo . Ivi ancor queflo 

Grcol fi bacia , e fico fi congiunge . 

Ricordevol del lu go , onde pari io . 

E cotefii di circoli intervalli 
Segnanti i tempi ftabiliro un fèto 
Immutabile a fi con ordin fifli 
In fra k / Ielle , / con eterna fide . 

Quefli feguenti due mobili furo : 

Dagli antichi fondati . Poiché Funo 
Dalla mede fina Or fa maggior fi alzando 
Pende per mezzo H Gel, fejmra il giorno l 
E libra, quaft efammando , Fora 
Se fi a del giorno , e da intervalli eguali 
VOrto di Febo mira , e m un FOccafo. 

Le /lozioni fue cangiare a queflo ‘ * 

Circolo tiace ; perocché , fi alcuno, 

O ver le fpiagge £ Oriente il piede , 

O d’occidente move, aliar defcrive 
Il circol fopra fi, che al di lui capo 
Sovrafla , e in mezzo il Gel recide , e il Gelo 
Nel vertice divifo addita ; quando 
L'altro meridiano è all’ altre genti , 

Del Globo delle Terre ancor fi muta 
L’ora, e li tempi variando , e il Gelo 

I i Vé 
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Acque ubi fé primis atcollic Phoebus ab undis , 

HI is fexta manet, quos tura premic aureus orbis . 

Rurfus ad Hefperios fexca eft,ubi cedi: in umbras, 

Nos primam ac fumraani fexcara nuraeraraus ucramque,' 
Et gelidura extrerae lumen fentimus ab igne. 

Alterius fines fi ris cognofcere gyros, 

Circumfer faciles oculos , vultumque per Orbera . 
Quicquid erit Ccelique imura, Terrasque fupremura. 

Qua coir ipfe fibi nullo difcrimine Mundus, 

Redditque, aut recipit fulgentia fiderà Ponto, 

Praecingit tenui trafirerfum limite Mundura, 

Haec quoque per totum volitabit linea Coelum, 

Nunc tantum ad medium vergens, mediumque repente 
Orbem , nunc feptèm ad flellas , nunc mota fub aftra . 

Sed quocunque vag* tulerint veftigia pianta: 

Has modo terrarum, nunc has gradientis ad oras, 
Semper erit novus , &'terris mutabitur arcus. 

Quippe aliud Coelum oftendens, aliudque relinquens 
Dimidium tegit, atque refert, varioque notabit 

• ' ? Fine 
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Va della Terra con lo flejjo luogo. 

E quando dalle prime onde nafeente 
A Izafì Ftbt , V altre genti ban Vara 
Se fi a , fovra le quali aliar V aurata 
Ruota mira del Sol. L'ora alt incontro 
Prejjò gli Occidental fefla fi trova , 

Quando fra F ombre fi ritira il Sole . 

Noi però computar e Vuna e V altra 
Ora fefla godiam del noftro giorno 
Ultima , e prima , e allor gelida luce 
Vienci dalla Solar fiamma rimota. 

Se i termini del? altro intender vuoi 
Grcolo , intorno libero , e difciolto 
Gira lo [guardo , e circa il mondo il vifo ; 

Tutto ciò , che del Gelo ultima fia 
' Parte , e juperna della Terra , dove 
Senza dijuguaglianza il Mondo fi e fio 
Si congiunge con / reo , e riconduce , 

O riceve dal Mar le flette ardenti 9 

Tutto ciò con fcarfifiìma divide 

Linea per mezzo il del , ma quefla ancora 

Linea per tutto [correrà lo Cielo f 

Sol declinando, or verfo il meriggiano 

Gelo , ora verfo il meriggian terrefire 

Orbe , ora verfo li Settentrioni , 

Or ver le flette dall'Occafo all'Orto , 

E dalFOrto airOccafo ritornanti . 

Ma dovunque dall'uom vagante i piedi 
Velie Terre ora in quefle , ed ora in quelle 
Piagge i pafit di lui guidino , quello 
Grcolo meriggian fia fempre un altro , 

, E nelle Terre muteraffi. Mentre 

Una parte di Gel [egnando , e un altra 
Omettendo nafeonde , e filo rende 
Di quello la metà , qual con diverfa 

Linea 
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Fine , & cum vifu pariter fua fila moventem . 

H ic terreftris erit, quia Terrar ample&itur Orbera 
Et medium plano praecingit limite gyrus, 

Atque à fine trahens titulum memoratur Horizon . 

His adde obliquos diverfaque fila trahentes 
Inter fe gyros, quorum fulgentia figna 
Alter habet, per quae Phoebus moderatur habenas, 
Subfequiturque Tuo Solem vaga Delia curru. 

Et quinque adverfo lu&antia fiderà Mando 
Exercent varias Naturar lege choreas . 

Hunc tenet à fummo Caacer, Capricornus ab imo 
Bis recipit, lucem qui circulus «equat & umbras. 
Lanigeri & Librar figno fua fila fecantem . 

Sic per tres gyros inflexus ducitur orbi*, 
Re&aque derexo fallit vefligia clivo, 

Nec vifus aciemque fugit, tantumque notari 
Mente potell, ficut cernuntur mente priores; 

Sed nitet ingenti ftellatus Baltheus orbe, 
Infignemque fàcic cariato lumine Mundum, 

Et tervicenas partes patet, atque trecentas 
In longum: bis fez latcfcit fafcia partes, 

Case cohibet vario labentia fiderà curfu. 
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Lima fegnar vtdrafii , e firn ilmente 
L’Uomo t che varia col di lui afpetto 
Le lime fue. Quefto farà terreno 
Circolo , perche il Globo della Terra 
Cinge , e con linea , che non piega in areo t 
Quel mezzo abbraccia , ed Qrizonte ì detto , 

Perche dal terminar tal nome ojfume. 

A quefli aggiunger dei circoli duo 
Fra fe trafverfi 9 che le lime loro 
Movono in parti oppofte : uno de quali 
Tien le J ielle lucenti , onde il Sol regge 
L’aurato fren de* fervidi Cavalli , 

E fopra il cocchio fuo l’argentea Luna 
Tien dietro a Febo , e le in contrario Gelo 
Cinque giranti felle varj moti 
Secondo l’or dm di natura fanno . 

Quefto circolo il Cancro dalla parte 
Somma, e dall’ima il Capricorno aggrappa : 

Il circolo che rende i giorni eguali , 

E infiem le notti f due fiate il piglia , 

Mentre le linee fue taglia , e divìde 
Della Libra nel fegno , e del Montone . 

Per tre fafee così rivolto intorno 
Si porta quefio circolo , e le rette 
Vie col declive mchinamento froda . 

Ne fugge gli occhi , e V acutezza loro , 

Sol può vedtrfi con la mente , come 
Si vedon anco i circoli fupremi ; 

Ma però nel fuo giro immenfo fpknde f 
Qual pendaglio J iellato , e bello il Cielo 
Fa di fua luce , qua fi m lui contefla : 

Ed in lunghezza flendefi trecento 
Seffanta gradi , e fua larghezza m gradi 
Dodici s’apre , che le felle erranti 
Va moderando con diverfo moto • 
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Alter in adverfum pofiras fuccedic ad Ar&os, 

Et paulutn à Borea gyro fuà fila reducit, 

Tranfitque inv-erfse per fiderà Callìope*. 

Inde per obliquum defcendens tangit Olorera, 

A£ftivofque fecat fines, Aquilaraque fupinam , 

Temporaque «quantem gyrura, Zonamque ferentem 
Solis equos, intra caudam qua Scorpius ardet, 

Extremamque Sagittari lavarti , atque Sagittara. 

Inde fuos finuac flexus per crura pedefque 
Cenrauri alterius, rurfufque afcendere Coelum 
Incipit, Argivamque ratem per apluftria fumma. 

Et medium Mundi gyrum, Geminofque per ima 
‘•igna fecans fubit Heniochum, teque inde prole&us 
Caffiopea petens fuper ipfum Perfea tranfir, 

/ Orbemque ex illa coeptum concludit in illa, 

Trefque fecat medios gyros, & figna ferentem 

Parti bus è binis, in quot praeciditur ipfe. . .... 

] Nec quarendus erit , vifus incurrit in ipfos 

Sponte fua, feque ipfe docer , cogitque notari. 

Namque in coeruleo candens nitét orbita Mundo, 

Ceu milTura diera fubito, Coelumque recludens. 

Ac veluti virides difcernit femita campos, 

Quam tcrit afliduo renovans iter orbita tra&u , 

Iattr . 
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V altro {accede circolo , eòe moflra 
L'Or { pofie a lui centra , e dal Brumale 
Ctriol le Unee Jue poco ritrarre. 

E infra le felle di Caffiopea 

PaJJa , che il capo tiene in giù rivolto . 

Di qua partendo per obliquo tratto 
Tocca il Cigno , e del Tropico del Cancro 
I circoli tramezza , e l’appoggiata 
Aquila al dorfo, e il circolo partifee , 

Che t tempi adegua, e il circolo che porta 
I defirtert del Sole infra la coda , 

Con cut fplende lo Scorpio , e la fuprema 
Del Sagittario manca parte , e quella 
Ch’cjfo tratta faetta . Indi li froi 
Rivolgimenti del Centauro auflrale 
Ptr te gambe ripiega e per le piante , 

E a porger verjò il Citi di nuovo imprende : 
Ed Argo nave per li fammi fregi 
Dell'alber dividendo, e lo di mezzo 
Circol del Cielo , e pe’ fi iellati piedi 
I Gemelli, al fulgente Enioco giunge j 
E a te, Caffiopea , da cui partito 
Era, vegnendo , Jovra Perfeo fleffo 
Trapajja , t'I ctrcol fuo , quale in te prefe 
Principio, in te finifee , e tre di mezzo 
Circoli fende, e lo Zodiaco in due 
Parti, e in tante ancor ei da loro e tocco. 

Ne cercar fi dovià ; fenz'opra , od arte 
Da fe viene fu gli occhi , e fi palefa , 

Ed a lui offervar lo {guardo sforza. 
Nell’azzurriccio Cel , poiché ri fplende'. 
Qual biancheggiante firifeia , onde fia follo 
Per e farne la luce, e aprirfi il Cielo. 

' Siccome i campi verdeggianti {cerne 
Calle , cui Rota con frequenti giri 
Tom. XVi. * JC 
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Inter divifas à callibus eft via parte* : 

Ut freta canefcunt fulcum ducente carina. 
Accipiuntque viam fluétus fpumantibus undis, 
Quam tortus verfo movit de gurgice vertex, 
Candidus in nigro lucet fic Iimes Olympo , 
Coeruleum findens ingenti Iumine Mundurn. 

Utque fuos arcus per nubili circinat Iris, 

Sic fuperincumbit Agnato culmine limes 
Candidus, & refupina facit mortalibus Ora, 

Dum nova per coecam vibrantur lumina nottem, 
Inquiruntque facras humano pecore cauffas . 

Num fe diduttis conetùr folvere moles 
Segminibus, raraque labent compagine rimae: 
Admittantque novum laxato tegmine lumen? 

Quid? quali non timeant, magni cura vulnera Coeli 
Confpiciant, feriatque oculos injuria Mundi, 

An coèat Mundus, duplicifque extrema cavern* 
Conveniant, Coelique oras & fiderà jungant? 
Perque ipfos fiat nexus titanifera creatrix. 
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Replicando il viaggio, e batte, e fiacca; 

E fra parti divi fé è calle eguale . 

Siccome imbianca il Mare , aliar che l'ampio 
Sen gli fende la nave , e un lungo folco 
Dietro fi lafcia , e dalle alzate Jpumt 
prendono i flutti la nafiente via , 

Che il finuofo vortice dal baffi) 

Dell' acque fufcitò fvoltato gorgo , 

- Della notte così tra Vombre fplende 
Il latteo cerchio , lo ceruleo Cielo 
Con la fua dividendo immenfa luce. 

E come in grembo delle nubi incurva 
L'Iride gli archi fuoi , così quel bianco 
Circol fu noi dalla fegnata cima 
Del Cielo intende , e fa ch'alùn le genti 
Maravigliando il volto , allor che nafce 9 
E nelle cieche tenebre sfavilla ; 

E con le forze di lor mente umana 
Vadano di que* raggi le divine 
Efaminando incognite cagioni .« 

Se per le parti difunite , e fcielte 
La fmoderata fepararfi sforzi • .'■««> ! 

Mole de Cieli , o fé da quel leggieri 

Collegamento tentin le fciffure 

Alta recar rovina, ed alle Terra « 

Daflo fiompaginato eterno tetto 
Nuova trafmettan lucei E che ? I mortali 
Quaft non temer an , quando le vafle 
Ifcorgan piaghe del celefle corpo , 

E dtl Ctel quando il minaccevol danno 
Gli occhi pcrcota ? Se ben giunto , e falda 
Refli il Gelo , e le due concave parti 
Sieno intrecciate , commettendo in uno , 

E le felle , e del Gel le parti eflreme ì 
Se per le ftefjc commefiure vigna 

. K % L'aper - 
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Fifluram faciens Mundi? ftipatus & Orbis 
Aériam in nebulam clara compagine verfus 
In cuneos alti cogat fundamina Coeli? 

An melius manet illa fides per (accula prifca, 

Illac Solis equos diverfls curlibus ifle, 

Arque aliam triviffe viam, longumque per aevutn 
ExuAas fcdes, inco&aque fiderà flammis, 

Coeruleam verfo fpeciem mutafle colore, 

Infulumque loco cinerem , Mundumque fepultum. 

Fama etiam antiquis ad nos defcendit ab annis,. 
Phoethontem patrio curru per figna volantem, 

Dum nota miratur propius fpedlacula Mundi, 

Et puer in Coelo ludit, curruque fuperbus 
Luxuriat Mundo, cupit & majora parente, 

Monftratas liquide vias , orbemqUe recentera 
Impofuide Polo, nec figna in fueta tulifle 
Errantes nutu flammas, ctirtumque folutum 
Deflexum folito curfu, curvifque quadrigis , 

Qpod querimur flammas totum faevidc per Orbem , 

Ter- 
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V aperta cicatrice , onde fi faccia ' . 

Del Cielo il fndimentoì E fe quel cerchio • 

Denfato , e in luce pallida nebbiofa 
Corner fo t per quel chiaro annodamento I ' 

Di conio a modo i Cieli in mezzo rompa - , - tii 
E le fuperne fondamenta abbatta ? 

Forfè è migliore degli antichi tempi 
Quella fentenza , che del Sol con varj > ’ . ' 

Ccrfi i Cavalli per la via di latte 
Andarno , e po fida altro fender cale aro; 

E que’ luoghi del Gel per lungo tempo 
Adufii furo , e le medefme fi e Ile ■ 3 
Dalle filari fiamme arfe y del Gelo 
Il ceruleo color mutato t infieme 
Aiutato il loro , e fparfa in quella patte * 

Fu cenere , ed il Gel quafì fepolto ? 

La favolofa a noi difiefe ancora 
Fama da prifihi giorni , che Fetonte • 

Sul patrio cocchio per le /Ielle tratto , 

Mentre più da vicino in fu/le nuove 
Alaraviglie del Gel fiuptfee , e gioca * 

Lafiù fanciullo Se fipra il carro àffifb 
G torio fo vaneggia , e cofi tenta • 4 

Maggiori affai della patema pofià, 

Lafiiò il calle infognato , e il nuovo Globo 

Del Sole in nuova tratferìo del Gelo' r 

Parte ; nè ai rat di Febo non avvezze , 

Puottro fifiener le /ielle il foco 

A di lui fenno qua e là vagante , - 

E lo feomme/fo cocchio dall'ufata , ,-r.jy T ,n : r » u 

Carriera torfe t e difviati i quattro 

Cavalli ardenti incrudtlio : per tutte - 

Le terre il foco , e fin dogliamo ancora , 

E per ogni Città del Mondo acce fa - 
Fu la Pira ; allorché ferranti fiamme 


. » 
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Terrarumque rogum cun&as arfifle per urbes, 

• V-r'.' N ^ 

Cum vaga difperfi fluitarattt lamina currus, 

Et Coelum exuftum eft; luit ipfe incendia Mundus, 

Et nova vicinis flagrarunt fiderà flammis, 

< . ‘t 

Nunc quoque prateria faciera fervantia cafus. 

Nec mihi celanda eft fama vulgata vetuftas 
Mollior: è niveo latftis fluxjffe Iiquorem 

•t»*!'. \ « * . \ « * ' » 

Pecore Regin* Divùm , Coejumqae colore 
Infecifle fuo; quapropter Laéteus orbis 
Dicitur, & nomen caufla delcendit ab ipfa « 

An major denfa ftallarom turbai Corona 
Contexit fiamma*, & craffò-Iurtìitìecandet, 

Et fulgore nitet collato clarior orbi* ? 

An fortes anim* dignaraque nomina Coelo, 

• ' i a- • , j » » i 

Corporibus refoluta fuij, terraque remica 
Huc migrant ex Orbe, ftrttmque Habitantia Qoeluoti 
JEthereos vivunt annos, Mundbqile frUuhtùf? J : r . - •- u 
Arque hic Aiacidas-, hié & veneramyr Atridas,, 
Tydidemque ferum, terr*que marifque triumphis 

Natura viftorem Ithacum', Pylramque fenedta 

' C A. Vi :i 1 i'.'.. \ • ' ■ 

Infignera triplici, Danaumque ad Pcfgarg* reges,V. 

Auroraque nigrum partum, ftirpemque tonanti» 


ii. • 
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Del carro infrante fcorfer quinci , e quindi 
E il Cielo divampò ; lo fleffo Mondo 
Abbruciarfi fintìo ; le nuove / Ielle 
Dalle proffime faci arfero , ed anco 
Serban V affetto del paffato danno, t 

Nè tener vuò fatto filenzio afcofo 
Quella volgare favoletta antica 
Men violenta ; che dal bianco fino 
Della Regina degli fommi Dei ; , 

Umor fior fi di latte , e il del col fuo 
Color dipinfi . berlocche di latte 
Circolo vien nomato , e dalla fiejfa 
Del fucceffo cagion fi tragge il nome . 

Uria forfè maggior fchiera di f ielle 
Per lo flivato eiumero qut* fochi 
Va cagionando , e in rat torbidi e fpeffi 
Quel circolo biancheggia , e pel raccolto 
Condenfato fplendore è più lucente ? 

Forfè Vanirne forti ^ e i chiari fptrti ' 
Degni del Gelo da lor corpi fciolti , 

E rimrjjì alla Terra, in quefia fede 
S’alzan dal Mondo, ed abitando il loro * 
Cielo primiero , armi beati , e lieti , 

Cuidan , godendo il loro eterno Regno ? 

Ed ivi onore al guerreggiarne Achille 
Rechiamo , e a Pirro Vanimofo , ed ivi 
Al vendicato Menelao ; al forte . 
Agamennone , e al barbaro Tidide ; 

E del Mar pe i trionfi, e delta Terra 
Al domator delVUniverfo Uliffe \ 

E per la terza età Ne flore chiaro , 

E ai Prenci Greci delVeccelfi avanti 
Rocche Trojane , e al negro dell’Aurora 
Mennone figlio , e a Sarpedon poffinte 
Rege di JJcia , e del Tonante prole . 
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Rtftorem t yciae , péc te, Mavortia virgo, 
Prartercam, regefque alios, quos Grecia mifit. 

.Atque Afi;v gentes, & Magni maxima bello. 

Quique animi vires, & ftricfbas pondere mentes * 
^rudcntes habuere viri, quibus omnis ini ipfis 
Cenfus erat, juftufque Solon , forcifque Lycurgus , 
j'Etbereufque Platon, & qui fabricaverat illum, 
Uamnatulque fuas melius damnavit Achenas: 

Perfidis & vidtor, ftrarat qui clalTìbus atquor. 

Romanique viri, quorum jam maxima turba eft: 

• ; • •»**»» 

Tarquinioque minus reges , & Horatia proles. 

Tota acies partis: necnon & Scaevola trunco 
Nobilior, majorque viris & Cloelia virgo; 

Et Romana gerens, quie texit , moenia Cocles; 

Et commilitio volucris Corvinus adeptus 
Et fpolia, & nomen, qui geftàc in alite Phoebum: 

Et Jove qui meruic Coelum, Romamque Camillus » 
Servando pofuir, Brutufque à rege recepì» 
Condiror, 8c Pyrrhi per bella Papirius ultor , 
Fabricius, Curiufque pares, & tercia palma 
Marcellus, Coflufque pripr de rege necatO: 
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Nè te già tacer» vergine in guerra , 

Pantajilea , famofa , e a/tri Eroi , 

Che di Grecia vantar » , « d'AJta i Regni , 

E Macedonia majjima , da tanfo 
Guerre chiamata d'Aleffandro il grande . 

Ed ivi /?<jwjo p«r quegli Uomm faggi , 

Ch'ehber le forze dell'ingegno , e fà/m# 

Di gravità compofle , e dal fevero 
Volto fpiraro rigidezza eftrtma . 

Stanvi il giuflo Soler) y Licurgo il forte t 
E il dtvin Plato , e Pafpro a lui Maeflro 
Socrate , qual dannato a morte ingiufta 
La fua dannò più giuflamente Atene . 

E' della Region Pcrjtca il grande 
Vinài or y che di navi il Mar coprìo. 

Stogivi i Romani Eroi , de quai più folta 
E' già la fchitra y e ai Romani Regi 
Fuorché Tar quinto per fuperbia indegno . 

E i tre Germani Orazj , che fur tutta 
Di Roma la coorte , e il più lodato 

Scevola per la deflra arfa , e confunta . v 

Ewi quella degli Uomini più forte 

Vergine Clelia , e Coelite coflante 

Di Roma difenfir de la murale 

Corona il crin velato , e quel Corvino , 

Che militando riportò le fpoglie , 

E il nome dell'augel , che porta fitto 
La fembianza d'augello il biondo Apollo'. 

E Cammèllo da Giove in Gel trafmeffi , 

Che Roma fabbricò Roma fer bando : 

E di lei Bruto fondator j che lei 
Da Regi liberò. Stawi di Pirro 
Forte vendicator Papirio in guerra . 

Fabrizio , e Curio ambo frugali , ed ambo 
Di virtude figuacii e il buon Marcello , 

Tom. XVI. L Che 
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Certantefque Deci votis, fìmilefque triumphis ; 
Inviétufque mora Fabius, viftorque necati 
Livius Hafdrubilis focio per bella Nerone: 

Scipiadxque duces , fatum Cartilagini* unum: 

Pompejufquc Orbis domitor, per tregue triumphos 
Ante Deum princeps, 5c cenfu Tullius oris 
Emeritus Coelum, & Claudia magna propago, 

/Emilixque domus proceres , clarique Metelli , 

Et Caro Fortuna viiftor, matrifque fub armi? 

Miles Agrippa Tua: Venerifque ab origine proles 
Julia defcendit Cedo, Codumque replevit, 

Quod regit Auguftus focio per figlia Tonante, 

Cernit & in coetu Divum , magnumque Quirinura, 

Altius aetherei quam candet circulus orbis. 

Illa Deùm fedes, hxc illi proxima, Divùm, 

Qui virtute fua fimiles veftigia tangunt. 

Hac prius incipiam ftellis quam reddere vires, 
Signorumque canam fatalia caroline jura, 

Implenda eft Mundi facies, corpufque per orane 
Quicquid ubique nitet, vigeat quandoque notandum eft. 

Sunt 
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Che terrò ebbe fui Re de Galli ucci fi . 

L' opime [foglie , e Coffo , che di lui 
Prima le ottenne ; e i Decj , che fur pari 
Ne’ loro voti , e ne ' trionfi pari . 

In fuo faggio tardar Fabio l'invitto , 

Livio infiem con Nerone in afpra pugna 
Vincitor d’Afdrubal di vita privo ; 

Aatbo i Duci Scipion , che fur la fola 
Di Cartago rovina ; e delle Terre 
Pompeo debellatore qual tre fiate 
Trionfante , fu pria di Ce far Divo 
Imperador ' eletto ; e Tullio , a cui 
L’aurea del dir pofianz.i il Ctel conceffe . 

E la gran Prole Claudia , e della ftirpe 
Emilia i Padri, e gl’incliti Mettili, 

E di fortuna vincitor Catone , 

E della Madre / otto l'armi infigne 
Soldato Agrippa , e in un la Giulia [chiatta , 

Che da Ciprigna origine traendo 

Dal Gel difende , e pofcia il Gelo empieo , 

Cui fra le /ielle in compagnia di Giove 
Augufio regge , e degli Eroi nel coro 
Quirino il grande , ed immortai rimira. 

Ma più / opra di là , dove quel cerchio 
Del Gelo imbianca , degli Dei la fede 
Sorge , e di f otto la vicina a quella 
S’alzan le fìsnze degli fommi Eroi , 

Che fatti eguali per virtude ai Numi 
Sotto i vefligj lor feggon felici. 

Ma pria , che i pregi delle felle tutte 
Ad affegnare imprenda , e le di loro 
Leggi fatali co' miei carmi adorni , 

Dii Citi tutto il cofpetto adempier debbo, 

E notar tutto , che dovunque in tutto 
Il di lui corpo fplende , fi alcun' otta 

L 2 
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Sunr alia adverfo pugnantia fiderà Mundo, 

Quae Caelum Terramque inter volitantia pendent. 
Saturni, Jovis, & Marti-!, Solifque lub illis 
Mercurius Venerem inter agit Lunamque locatus. 
Sunt etiam rarx fortis natalis euntes 
Protinus, & raptira fubitas candefcere flammas 
Aera per liquidum,-traélofque perire Cometas 
Rara per ingentes viderunt fecula motus . 

Sive quod, ingenitum Terra fpirante vaporem , 
Humidior ficca fuperatur fpiritus aura , 

Nubila cum longo eeflant depulfa fereno , 

Et Solis radiis arefeit torridus aèr, 

Apta alimenta fibi dimiflus corripit ignis , 
Materìamque fui deprendit fiamma rapaeem . 

Et quia non folidum eft corpus, fed rara vagantur 
Principia aurarum, volucrique fimillima fumo. 

In breve vivit opus, coeptoque incendia fine 
Subfiftunt, pariterque cadunt fulgente Cometa. 
Quod nifi vicinos agerent oecafibus ortus. 

Et tam parva forent accenfis tempora fiammis, 

Alter no&e die* effet, Coelumque rediret, 
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Abbia in fe forza , e qualitate alcuna . 

Altre flellt vi fon , che per awerfi 
Moto del Ciel pugnanti , e difeorrenti 
Tra Cielo , e Terra fan fofpefe , ? /ò»o 
«Taf amo , Giove , Marte y e tl Sol ; rfi /òtto 
fra Ventr jofto , * /Va /a Loca 
Mercurio il mejfoggter celtpe. 

Fiamme vi fono ancor di tenue t e rara 
Natura generate , e trafeorrenti 
lmpetuofe , e ratte . I fecol tutti 
Per le liquide vie dell’aria certo 
Non vider rameggiar fochi improvvip t 
E prefiamtnte dileguar comete , 

Còe Prafcinate far per lunghi corp. 

O perchè dal fuo feno tramettendo 
Vapor la Terra , che ft forma in lei t 
Il più umidiccio fpirital vigore 
Dal fecco è vinto ; e allor quando facciate 
Per lungo in Ciel ftren , fuggan le nubi , 

E dai raggi del Sole inaridifce 
Caere fervente , la caduta fiamma 
Gli atti a fe nutrimenti a f picca , e toglie y 
E il foco la materia geniale , 

Che agevolmente lo concepe , attragge . 

E perchè non e fedo y e duro corpo , 

Ma di vapori fol menomi femi y 
Che van volando a lieve fumo eguali y 
Vive per poco la Cometa y e i fochi 
Stanno , e muojono inpem ; poiché la Peffa 
in fui principio del fuo fin rifplende . 

Che fe que * fochi non avefler preffo 
Alfincominciamento il termin loro , 

E fe la lor durevolezza fojfe 

Men corta , e breve , poiché fono accep y 

Entro la notte fora un altro giorno t 
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Immerfum , & fomno totum deprenderet Orbera. 

Tum quia non una fpecie difpergitur omnis 
_Aridior Terracque vapor comprendicur igne, . 

Diverfas quoque per facies accenfa feruntur 
Lumina, qua: fubitis exiftunt nata tenebris . 

Nam modo ceu longi fluitent de vertice erines, . 
Fiamma comas imitata volar, tenuifque capillus 
Diffufos radiis ardentibus explicat ignes . 

Nunc prior haec fpecies difperfts ignibus exit, 

Et globus ardentis fequitur fub imagine barba: . 

Interdum acquali laterum compagine dudlus 
Quadratamve trabem fingiti teretemve columnam. 

Quin etiam tumidis ex*quat dolia flammis 
Procero diftenta utero, parvofque capillos 
Mentitur, parvos ignis glomeratus in orbe*. 

Hirta fìguratur tremulo fub luraine mertis, 

Lampadas & fiflas ramofos fundit in ignes . 

Precipite* della:, paflimque volare videntur , 

Cum vaga per liquidum fcintillant lumina Mundum: 

Et tenues longis jaculantur ,crinibus ignes, 

Exiliuntque procul volucres imitata fagittas, 

Arida cum gracili tenuatur femita filo. 

Sunt 
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E :l Ciclo addietro ritornando , tutta 
Lr. Terra treveria nel fanno immerfa. 

Perche da poi ogni vapor terre (Ir e 
Più fuor dell'ufo inaridito , ed arfo 
in un genere fol non è di quefti 
Effetti lumino/i compartito , 

Nè da una fola fiamma è colto , quindi 
Avvicn t che i vampi fintillanti , e nati 
I fra le repentine ofeure notti , 

Steno in varie figure ancor dtfciolti. 

Mentre , or come dal vertice del capo 
Lunghi capelli , che Jvolazzin , quefti 
Scorre imitando il foco , e radi crini 
Cofparfe in vaghi rat difpiegan fiamme ; 
Or quefta con fulgor d'fiùfoy e fperfo 
Nafce prima figura , e un Globo forge 
Sotto l'immago d'uria barba ardente. 

Talor di lati in una egual giuntura 
Compcftoy o finge una quadrata Trave t 
0 lunga y e tonda una colonna adombra . 

Anzi famiglia pur co i rilevati 
Tumidi fochi tefe in lungo ventre 
Botti ricolme , e pochi in pochi globi 
Capegli efprime la fofpinta fiamma . 

Od anche in luce tremola dimoflra 
L'ir futa fpica , e fparge faci il foco , 

Che in ramofe fi rompono fiammelle . 

E le j ielle fi mirano cadenti 
Volar per tutto , allorché i divaganti 
Lumi infocati per P aereo vano 
Splendono , e rare vibranfi facelle 
Con prolijfa copiglia r e fpiccan lungi 
Figuranti le fubite faette » 

Quando l' afe iurta dtfeccata via 
In lìnea angufta fminuendo vajfi .. 
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Sunt autem cundtis permifti .partibus ignes , 
Qui gravidas habitant fabricantes fulmina nubes. 

Et penetrane terra*, Aitnamque minantur Olympo, 
Et calidas reddunt ipfis in fontibus undas. 

Ac (Ilice in dura, viridique in corticc federo 
Inveniunt, curo filva libi collifa crematur. 

Ignibus ufque adeo Natura eft omnis abuadans: 

Ne mirere face* fubiras rrumpere Coelo, 

Aéraque accenfum flammis lucere corufcis. 

Arida complexum fpirantis femina terrac, 

Qux volucer pai'cens ignis fequiturque, figitque: 
Fulgora cum videa* trcmulum vibrantia lumen 
Imbribus in roediis , & Coelum fulmine rupturo. 

Sive igitur ratio praebentis femina terra:, 
Involvens ignes potuit generare Cometa*. 

Sive illas Natura faces objundta creavit 
Sidera, per tenues Coelo lucentia flammas. 

Seu trahit ad fernet rapido Titanius asftu , 
Involvitque fuo flammantes igne Cometa*, 

Ac modo demittit, Ccut Cyllenius orbi*. 

Et Venus accenfo cum ducit vefpere nodfcem 
Saepe micant , falluntque oculos, rurfufque revifunt. 
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Ma fon dcll'Vnìvcrfo in ogni parte 
Fochi difperfi t td avvene di quelli , 

Che fulmini flampando , in fino fanno 
Delle gonfiate nubi , e quei vi fono , 

Che foggiomando delle Terre in grembo 
Minaccian l'Etna al Gelo , e quei che l'acqu 
Scaldan de* ftejjì fonti , e trovan luogo 
In un rigido fajfo , e nella verde 
Scorza de tronchi , allorché rotta , f guafia 
A vicenda una felva in fe divampa . 

Tanto </i /oc£i l'Univerfo è pieno ; 

Dunque non iflupir , che fubitane . 

Efcan lampe dal Cie/, e che infiammato 
Dalle faci lufiranti ardafi l'Etra , 

Come yuf / , c£e i vapori aridi accoglie , 

Quai la Terra trafmette , e la veloce 
Fiamma d’rjfi pafeentefi gbcrmifce 
Avidamente , e lafcia , quando puoi 
I baleni veder , che in mezzo a i nembi 
Tremolo fcoccan lume , e /e fpezzate 
Dal fulmine tremendo aeree nubi . 

O dunque la natura , della Terrai 
Che gli abili alimenti a lei comparte , v ._ 
Abbracciando le fiamme t e rivolgendo , 

Fa /e Comete a generar poff ente . 

O fae’ fulgori la natura flejfa ' 

Di ragunate infiem felle produjfe , 

A/mè /icAi minati in Cie/ /urenti 
O co/ rapace fio calor del Sole 
’A fe tira la sfera , e /èro porta 
. De/ </i /ei /òro /e Comete ardenti , 

Ed or da fe le faccia ; come il Globo 
Di Mercurio , e di Venere , quanfeffa , 
Illuminato il Vefpro > della notte 
, Le tenebre conduce , am£o fovente 

Tom. XVI. . M 
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Seu Deus inftantis fati m iferatus, in orbem 
Signa per aflfe&us Coelique incendia mittit , 
Nunquam futilibus concanduit ignibus aether, 
Squallidaque elufi deplorant arva coloni , 

Et Iterile# inter fulcos defeffus arator 
Ad juga moerentes cogit fruftrata juvencos. 

Aut gravibus morbi#, & lenta corpora tabe 
Corripit exuftis lethalis fiamma medullis, 
Tabentefque rapit populos, totafqae per ufbes 
Publica fuccenfis peraguntur fata fepulchris. 

Quali# Ericbtheos peftis popolata colonos , 
Extulit antiquas per funera pacis Athenas , 

Alter in alterius labens cum fata ruebat . 

Nec locus artis erat medici, ne« vota valebant. 
CefTerat officium morbis, & funera déerant 
Mortibus & lacriraae; fcflus defecerat ignis. 

Et coacervati# ardebant corpora membri# : 

Ac tanto quondam populo vix contigit ha:res . 

Talia fignificant lucente# faepe Cometas. 
Funera cum facibus veniunt, terrifque minantur 
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Metton luce , ed i noftri ingannati {guardi , 

E ritornando riveder fi fanno . 

O il fummo Facitore a pietà mojjb 
Per fatai cafo , che foprafti al Mondo , 

Con tai del Cielo cambiamenti , e vampe 
Accennando previene ; poiché Petra 
Di vane faci rojjeggiò non mai . 

E fu le guafle fquallide campagne 
Piangendo fan gli agricoltor deluft , 

E tra i falchi infecondi i mefli , e grami 
Giovenchi al giogo mal impoflo accoppia 
A fona l'Arator dolente , e fianco . 

O quel foco mortai fumane membra 
Affale , ed ange con atroci morbi , 

E con lenta per entro acerba pefte 
Le midolle bruciando , e li corrotti 
Popoli uccide , e i pallidi fepolcri 
Arde ip ogni Città pubblica morte. 

Siccome gli Erittei mettendo a facco 
Gttadini la pefte , fepellto . * 

L’antica Atene con le pire eftreme , 

E con V efequie, che di pace in tempo 
Ferft ; quand'un cade a cadendo f altro . 

E nulla forza avea la medie* arte , 

Nulla i voti , e le preci ; era mancante 
Ogni cura , e riparo , e i funerali 
Giacevan ftnza pianto , e fenza pompa . 

Stanco, e fato languì a de’ roghi il foco t 
E rammentati in un corpi con corpi j 
Ardean con f ufi , e a Popolo tì folto 
Sopravvivente fu un erede appena . 

Qutfti fegnano fpeffo orribil mali 
Le lampanti Comete , e ftragi , e morti 
Traggon fece tai fiamme , e minacciando 
Pire mai fempre accefe al Mondo vanno , 

M t 
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Ardentes fine fine rogos, cum Mundus & ipfa 
JEg rotet Natura novum fortita fepulchrutn . 

Quin & bella canunt ignes, fubitofque tumultus^ 
Et clandeftinis furgentia fraudibus arma : 

Extemas modo per gentes ut federe rupto 
Cum fera du&orem rapuit Germania Varum, 
Infecitque trium legionum fanguine campos, 

Arferunt foto paffim minitantia Mundo 
Lumina, & ipfa tulit bellona Natura per ignes, 
Oppofuitque fuas vires, finemque minata eft. 

Ne mirere graves hominunv rerumque ruinas. 

*■ &rpe domi culpa eft: nefcimus credere Cacio. 

Civiles etiam motus, cognataque bella 
Significanti nec plura alias incendia Mundus 
Suftinuit,‘quam cum ducibus jurata cruentis 
Arma Philipp*oe implerunt agmine campos . 

Vix etiam ficca miles Romanus arena 
Ofla virimi , lacerofque prius Tuperaftitit artus: 
Imperiumque fuis conflixit viribus ipfum , 

Perque patris pater Auguftus veftigia vicit. 

Necdum finis erat, reftabant Attia bella 


• 'V. • . . » 
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Po fiacche PUniverfo t e la Natura 
Nuovo fepolcro rincontrando inferma. 

Anzi le guerre ancor del Citi le faci 
Ufan predire , e i / ubiti tumulti , 

E le rubelli da' fecreti inganni 
Armi [nudate. Come dianzi i nodi 
DI pace infranti da flraniere genti , 

Jklor che Varo il Duce al fucl diftife 
l^afpra Germania , ed innondò col / angue 
Di tre Romane Legioni i campi. 

In tutto il Ciel le fpaventofe fiamme ' ; 

Arfero, e con quP rai natura fieffa 
Condujjè tal battaglia , e le fue forze ( 

Oppofe , e minacciò Pefizio eflremo. 

Ne flar forprejo , fe di tai rovine 
Delle cofe , e degli Uomini celate 
Son le cagioni , perocché i fupremi 
Ben [avente ignorar difponimenti 
E' dimeflieo a noi , che non [oppiamo 
B a fievolmente afiììurar nel Cielo , 

Le civili dtfeordie , e le cognate 
Guerre moflrano ancor le rie Cornetti 
Ne più fochi lafsùferfi pale fi. 

Che quando le giurate armi tra i Duci 
Sanguinolenti di coorti empierò 

I campi hiltppti. Appena ancora 
Era l'arena a f tutta , allorché flette 
Degli Uomini full'ojja , e falle membro 

II Soldato Romano m pria troncate . ■ - 

Ed tl Latino alle fue fone oppofio . . ’ 

Impero contri, fio , di Giulio Padre 

P ugnò full' orme Augufio Padre , e vmfc . 

Nè per anche era il fin di tante guerre , 

Qticlle vi rtmanean d'Azzto , eccitate 
L'Egizia per dotar Donna vincendo, 
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Dotali commiffa acie, repetitaque rerum / ■ 
Alea, & in Ponto quaelìtus redtor Olympi, 
Foemineum fortita jugum cara pompa pependit, 
Atque ipfa Iliaco certarunc fulmina filtro . 

Reftabant profugo fervilia milite bella. 

Cum patrios armis imitatus filius hoftes 
/tquora Pompejus coepic defenfa ferenti . 

Sed fatis hoc fatis fuerit, jam bella quiefcant. 
Atque adamanteis Difcordia cimSVa catenis 
^Eterno* habeat frenos in carcere claufa : 

Sit pater invi&us patriae, fit Roma fub ilio : 
Cumque Deum Ccelo dederit, non quasrat in Orbe. 

I », 

Finis Libri Pr imi • 
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F. di li' Infero delle terre tutte 
Tenujfjì ancora la diffidi forte , 

£ in filar ccrcrjfi il Rggitor del Cielo , 

Quando il noni fi magnifico certame 
Fu J oggetto al reai jtmmmco cenno 
Infra l'or, de fifptfo , e li medefmi 
Marte t e Bellona fufhini di guerra 
Pugnar no al fuono de II' ì fioco fiflro . 

I fervili Tifavano conflitti 
Co' fuggi a fichi fidati , allorché il figli» 

Pompeo con l'armi feguitò Pefemplo 
De' nirrtid paterni , e vindtore 
Occupò i Mari , che diffiefe il Padre . 

Ma quefìo bafii de' fatali eventi . 

Cheto prendati ripofo ornai le guerre , 

E di catene adamantine cinta 
Cbiufa in carcere ofeuro eterni morda 
Freni difeordia ; fia mai fempre invitte 
L'Auguffo Padre della Patria , e fia 
A lui Roma (oggetto , e poiché Nume 
In Gel lo pofe , non lo archi in Terra ! 


fine del Libro Primo] 
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iTiber secundus. ] 

M Aximus Iliaca: gentis certamina vates, | 

Et quinquaginta regum regemque, patremque, 

He&oreamque facem, tutaraque fub Hedtore 
Trojam, 

Erroremque ducis, totidem quot vicerar annis 
Jnftanti* bello geminata per aequora Ponti, • 

Ultimaque in patria, captifque penatibus arma 
Ore facro cecinit, patria & cui jura petenti, 

. Dura dabat, eripuit: cujufque ex ore profufos, 

Omnis pofteritas latices in carmina duxit, 

• _ Amnemque in tenues aufa eft deducere rivos , 

Unius foecunda bonis, fcd proxitnus illi, 

Hefiodus memorat Divo», Divumque parente®, 

Et Chaos enixum terra®, Orbemque fub ilio 
Infantem, primum titubanza fiderà corpus : 

Titanas iuviffe Senis cunabula magni : 

Et fub fratre viri nomen , fine fratre parentis, 

-t— Atque itcrum patrio nafcentem corpore Bacchum , 

1 - * Omnia* 

•• 
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Q Uel majjtmo Poeta , a cui ringrata . 

Patria tolfe il diritto ad cjffa chieflo , 
Mentre a vicenda altro miglior ne offrta ; 
Dalla cui bocca , qu ifi fonte tutta 
TraJJe pofterità l'onde feraci , 

Per diffondere i carmi , e per le cui 
Ampie dovizie fot fattafi ricca , 

Molti dedurne osò piccioli rivi , 

Quel maffimo Poeta con divino 
Labbro cantò della Trojana gente 
Le battaglie , e il fuo Re , che di cinquanta 
Duci fu Padre , e nelle greche navi 
Dal prode Ettorre le gettate fiamme , 

E in lui vivente ben difefa Troja , 

E i lunghi errori dell'accorto JJliJfe 
Per quanti combatte luftri vincendo , 

Mentre di nuovo guerreggiò nel Mare 
Con quelle , che guidò fchiere di nuovo , 

E nella Patria fua , ne' tetti fuoi 
Opprtfji dai rivai l' ultime imprefe. 

Ma dopo lui fecondo Ffiodo i Dei , 

E i Padri degli Dei canta, ed il Caos, 

Che partorìo le terre , e il Mondo quafi 
Ancor da lui nafcente , il Sol , la Luna , 

Aflri erranti del Gel primo lavoro , 

Canta i Titani , che pugnar giovando 
Del lor Prence Tifane alla vecchiezza , 

E del marito il nome , che fratello 
Fu di fua moglie t e della moglie il nome. 

Che fenza aita del fratei fu madre , 

£ Bacco efcito dal paterno corpo 

Tom. XVI. N 
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Oraniaque immenfo volitantia numina Mundo. 

Qui n etiam ruris cultus, legefque rogavic ? 

Militiamque foli: quos colles Bacchus amaret ; 

Quos faecunda Ceres campos, quod Bacch js utrumque, 
Atque arbufta vagis effent, quod adultera pomis: 
Silvarumque Deos, facrataque numina Nymphas, 

Pacis opus, magnos Naturae condit in ufus. 

Aftrorum varia» quidam dixere figurai , 

Signaque diffufo paflim labentia Coelo 

In proprium cujufque genus, cauflafque tulere : 

Periea, & Andromeda: paenas, matrcmque dolenrem, 

Solventemque patrern, raptamque Lycaone naram , 

Officioque JoVis Cynofuram , laéle Capellam , 

Et furto Cycnum , pietate ad fiderà du&am 

Erigonen, iftuque Nepam, fpolioque Leonem, 

Et morfu Caocrum, pifces Cythereide vcrfa, 

Lanigerum vl&o ducentem fiderà Ponto , 

Caeteraque e* rariis pendentia cafibus aftra 

/Ethera per fummutn Vfluerunt fixa revolvi • 

r Ql po* 
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Due volte , e Volte Deitadi tutte , 

Che per limmenfo Gel difperfe vanno . 

De' campi la cultura , ed * precetti 
DefcriJJe inoltre , e r opero fa attenta , 

Onde la terra coltivar , fatica . 

Quai colli Bacco , p jmj» Cerere campi 
Feconda amaffe ; /p volcffe Bacco 
E l'uno , p r altro y e perchè foffèr mai 
Da yarj pomi gli alberi falfatt ; 

Divifa i Dei felvaggi , e in un le Ninfr y 
Sacrate Deità : certo ei con quefla 
Opra gentil di pace alta , p lodata 
AlVUniverfo utilità conduce. 

Le diverfe degli offri altri Poeti 
Forme cantaro ; p per lo Gelo immenfo 
Le flette ovunque difegnar vaganti 
Nella lor fpetiey e nelle lor cagioni: 

Perfco moftraroy e Vin felici pene * . 

D'Andromeda legata , t la dolente 
Madre * e Cefeo , che con la data fede , 

E delP amante con la man la fcioglie . 

Di Licaon la figlia in Citi rapita , 

La cinofura con la Capra ; ad una 
Con gli offri compensò grato il Tonante 

I buon materni ufficj % all'altra il latte . 

Pe'l furto il Cigno , Erigono per bella 
Pietà lafsù traslata , e pe'l felice 
Colpo lo Scorpioy e per la data pelle 
Ad Alcide il Lione y e per lo morfo 

II Cancro , p i Pefci per la Dea di Opro 
In lor cangiata , ed il Monton de' fegni 
Duce pe'l mare fuperato a nuoto . 

E voller l altre fi elle in Gel pendenti 
Per cagion varie in l Etere fupremo 
Immobilmente raggirar, fi intorno . 

Ni 
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Quorum car minibus nihil eft nifi fabula Caelura, 

Terraque compofuic Coelum , qusr pender ab ilio . 

Quin etiam pecorum ritus, & Pana fonantem 

In calamos Sicula memorar tellure creatus: 

Nec filvis filveftre canit, perque horrida motus 

Rura ferir dulces, Mufamque inducit in auras. 

Ecce alius piélas volucres, & bella ferarum, 

Ille venenatos angues, hic nata per herbas 

Fata refert, vitamque fua radice ferente*. 

Quin etiam tenebria immerfum in Tartara natum 

In lucera de nofle vocant, Orbemque revolvunt 

Interius verfum Naturx faedere rupto. 

Omne genus rerum do<5lx cecinere forores. 

Omnis ad acceflus Heliconis femita trita eli. 

Et jam confuti manant de fontibus amnes , 

Nec capiunt hauftum, turbamque ad nota ruentem. 

Integra quxramus rorantes prata per herbas , 

Undamque occultis meditantem murmur in antri* , 

, Quam neque durato guftarint ore volucres, 

*3 Ipfe nec «thereo Phoebus libaverit igni . 

* No- 
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De quai Poeti ai carmi la celefie 
Mole non è che favola , e la Terra 
Campo fi il Cui , la qual da lui dipende. 

Anzi quel Vate ancor , che l’aure prime 
Spirò di vita nel Trinacrio Regno 9 
1 modi canta di condur l' Agnello , 

E Pan fonante le fampogne , e cofe 
Non già tutte Jìlveflrt in felve canta ; 

Ma per gli agreflt Campi amene pugne 
Semina , e fparge , fuor de' chiufì Bofchi 
La Mufa conducendo a i Prati aperti . 

Ecco un altro , che dice i pinti augelli , 

E le battaglie delle Fiere , quegli 
Narra i ferpenti velenoft , e quefli 
Le morti , che dier P erbe , e Perbe ancora 
Con le radici lor vita recanti . 

Altri vi fino ancor , che dalPofiura 
Notte guidan colui al chiaro giorno , 

Che nato preffo il Tartaro fumante 
E’ di tenebre involto , aprono il Mondo , 

E internamente lo finrverton , mentre 
DtlPfJntverfi frangono le leggi . 

-} J^D'ognt firta dt cofe P erudite 
Suore cantaro ; ogni finticr che guida 
Preffo il facro Elicona ad ogni- piede 
Agtvol f affi, e già derivati mifti 
Dalle lor fonti i fiumi , nè capaci 
Deir acque fin , che Pmfinita attigue 
Schiera de Vati , mentre pende , e corre 
A cofe troppo conofeiute , e chiare . 

Ma cerchiam noi tra ruggiadofe erbette 
Prati , che fieno intatti , onda , che s'oda 
In cupi mormorar antri fecreti , 

Cui non abbi in gli augei col duro rofiro , 

Ni il Sol co' raggi fuoi libata , e tocca. 
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Noftra loquar : nulli vatum debebimus orla . 

Nec furtum, fcd opus veniet, foloque volamus 
In Coelum curru: priva rate pelliraus undas. 

Namque canam tacita Natura; mente potentem, 
lnfufumque Deum Cado, terrifque, fretoque, 
Ingentem asquali raoderantem federe molem: 
Totumque alterno confenfu vivere Mundum, 

Et rationis agi motu, cura fpiritus unus 
Per cundlas habitet parres, atque irriget Orbem 
Omnia pervolitans, corpufque animale figuret. 

Quod nifi cognatis membris contexta raaneret 
Machina, & irapofito pareret tota magiftro. 

Ac tantum Mundi regeret prudentia cenfum, 

Non eflet ftatio terris, non arabitus aftris, 
Hajreretque vagus Mundus, ftandoque rigerer, 
Nec fua difpofitos fervarertt fiderà curfus, 

Noxque alterna diem fugeret, rurfumque fugarer. 
Non imbres alerenc terras, non atthera venti. 


ASTRO NO Mi A L 1 B. 

Cofe no/he diremo , e a niun Poeta 
Douremo i detti nofiri y e la /èrgente 
Opra furto non fia y ma ncflro parto. 

Soli al Citi fi Itvtam col proprio carro , 

£ un la propria nave il Alar falchiamo . 

Po/ciacche canterò fio. orti e Iddio 
Con la tacita mente figr.oreggia 
Su la natura tutta , e fi diffonde 
Tutto per tutto , in Cielo y t n Terra , in Mare , 
Che con egual concordia , e lega amica 
DeirUniver/o la gran mafia immen/a 
Tempra y e governa , e canterò t che tutta 
Per mutuo accordo alternamente vive y 
L'univerfal natura a cui dà moto 
L eterna intelligenza y poiché un foto 
Spirto in ogni di lei parte rimane , 

E ad una ad una penetrando tutte 
Le cofe y irrora PUniverfo , e tutto 
Qua fi animato corpo lo figura . 

Che fe non fofii così vafla mole 
Dalle fra fi confederate parti 
Canne fia , e falda , t al fovrapoflo a le» 

Signor tutta non fofii codiente , 

E fi P ordin folti filmo di tante 
Cofe delPUniverfo non reggefie 
Provvido intendimento ; immote certo 
Non farekbon le Terre y e mobil gli aflri % 

E il Qel y che gira attorno ftabil fora , 

E intirizzato languirla y nè i fuoi 
Certi , e prefìfiì moti firbertbbe 
Ciafiuna / iella , e con alterno pafiò ■ 

Seguendo non andria la notte il giorno y 
Ed a vicenda lui fugando ; e l'acqua 
Dal Csel cadenti negarebbon Patto 
Nudrimento alle Terre , all'etra » venti , 
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Non Pontus gravidas nubes, nec fiumina Pontum , 

Nec pelagus fontes: nec ftaret fiamma per omnes 
Par femper partes arquo digefta parente, 

t 

Ut neque deficerent undx, nec fiderà nobis, 

Nec Coelum jufto majufve minufve volaret . 

Motus al it non murat opus, fic omnia toro 
Difpenfata manent Mundo, dominumque fequuntur. 

Hic igitur Deus, & Ratio, quae cun&a gubernar, 
Ducit ab atthereis terrena animalia fignis. 

Quae longo cogit quanquam fummota receflii 
Sentiri, tamen ut vitamque ac fata miniftret 
Gentibus, ac proprios per fingula corpora mores. 

Nec minus eft quaerenda fides , fic temperat arva 
Coelum, fic rarias fruges redditque, rapitque. 

Sic Pontum movet, & terris immittit & aufert. 

Atqui haec feditio pelagi , nunc fidere Luna; 

Mota tumet, nunc diverfo ftimulata receflu, 

Nunc anni fpacio Phoebum comitata volantera . 

Sic fubmerfa fretis, concharum & carcere claufa 
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Le gonfie nubi al Mare , al Mare i fiumi » 

Ai fonti il Mare , nè per fiempre eguale 
Tutta così nelle fue parti tutte 
Rimarrebbe la machina , ficcarne 
Fa dal fuo giu fio Facitor difpofla . 

Che le pioggie non fiofièro , e le fitlle 
A noi mancanti , nè lo flefifo Cielo , * 

Con più veloce , 0 con più lento tratto 

Dell'uopo fi volgefiè . Poiché il moto 

Non cangia , ma del del confèrva l'opra . f 

Così il tatto per tutto fUniverfio 

Staffi ordinato , e ferve al fitto Signore . 

Dunque cote filo Dio , cotefta mente , 

Che tutto regge , regge ancora i baffi 

Animali terreflri con la forza 

Degli altri fiegni y quai benché remoti 

Per lungo fipazo dalle Terre , il fiommo 

Conofcimento induce » e vuol y che fieno 

Nel fitol fentiti sì y che agli Uomin vita 

Rendano , e morte , e dentro a eiaficun corpo 

l fitngolart infondano cofiìumi. \- 

Non per tanto di quefìo altra fi dcbbe 
Prova cercar. Cioè coti governa y 
Mercè le di lui file Ile , il Cielo i campii 
Con le fìefife così diverfie frutta 
Dona , e toglie alla Terra , e così il Mare 
Agita , e sbatte , e con inffabil moto , 

Or Vapprefifia alle Terre , or lo rimove . 

Però quefilo del Pelago fiubuglio 
Or dalla Luna concitato innonda y 
Or da vario rifìufio indutto orefice , 

Fd or ingrcfpt ancora accompagnando 
V offro del Sole , qual d*un anno intero 
Nel corfio adempie il fitto cammin lucente . 

Così del Mare fiotto l'acque immerfi . 

Tom. XVI. O f 
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Ad Luna: motutn variant animalia corpus . 

Et cum damna tuas imirantur, Delia, vires, 

Tu quoque fraternis reddis fi c oribus ora, 

Atque iterum ex iifdem repetis: quanrumque reliquie 
Aut dedit ille, refers: & fidus fiderò conftat. 

Denique fic pecudes & muta animalia terris, 

Cum maneant ignara fui, legifque per aevum. 

Natura tamen ad Mundum revocante parentem 
Attollunt animos , Coelumque ac fiderà fervane, 
Corporaque ad Lunae nafeentis cornua luftranr, 
Venturafque videne hiemes, reditura ferena. 

Quis dubitee poft h«c hominem conjungere Coelo , 
Cui eximiam Natura dedit linguamque, capaxque 
Ingenium, volucrcmque animum? quem denique in unum 
Defcendit Deus atque habitat, feque ipfe requirit? 

Mitto alias artes, quarum eft permiflà fàcultas, 

Infidas adeo, nec noftri munera cenfus. 

Mitto, quod «quali nih.il eft fub lege tributum^ 

Mie- 
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E imprigionali nelle fide conche 
Secondo il moto della Luna , corpo 
Cangiano gli animali , e quando i tuoi , 

O Luna , fcemamenti eguali fono 
Alle crescenze tue , fimilemente 
Tu fleffa il volto manifefti a noi 
Giufla le pofiture , e quegli afpetti 
Che dal fratti ricevi t e tu la nuova 
Dagli a/petti medefmi argentea faccia 
Riacquisti y e ripigli , e rendi a noi 
Tanto di luce , quanto a te ne diede , 

O ne lafciò il fratello , e in cotal guifa 
Da un altra fella fafji una fol fella . 

Al fin così le beftie , e i muti in terra 
Animali , benché nel viver loroy 
Nè [e fleffì conofcan , nè la legge , 

Da cui fon fretti , pur , mercè natura 9 
Che li riduce , alzan lo fpirto al Cielo 
Lor primo autore t e con le felle il Cielo 
Sitguon foggette , e le lor membra a i nuovi 
Rai del corno lunar purgando vanno t 
Ed antiveggon le future pioggie , 

E il ritorno de' lucidi fereni . 

Chi dopo quefle sì mirabil cofe 
Dubbierà di por Vljom infiem col Cielo , . 

A cui lingua faconda , e (T alto ingegno 
Mente capace t e vivo animo pronto 
Attribuì natura , ed in cui folo . 

Al fine Iddio difende , e fi compiace f 
In cui foggioma y e fe mtdtfmo cerca ì . 

Altr'arti , ed altre difciplme addietro 
Lafciar mi giova t quai d'imprender lieve 
Fu cofa all'Uomo , e quai fon tanto incerte i 
Che non di no fra facoltà fon doni . 

Lafcio , che nulla fitto legge eguale 

O * 
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Mitro, quod & certuni eft, 8c inevitabile luum, 
Materiaeque datum eft cogi , fed cogere Mando. 
Quo patet auétoris lumen, non corporis ette. 

Quis Ccelum poflit, nifi Cadi numera nofTet, 

Et reperire Deum, nifi qui pars ipfe Deorum eft? 
Atque hanc convexi molcm fine fine parenti*, 
Signorumque choros, ac Mundi flammea teda, 
JEternum ac ftellis adverfus fiderà bellum , 

Ac terra* Coeloque fretura , fubje&aque utrifque 
Cernere, & angufto fub peftore daudere pofiìr , 
Ni tantos animis oculos Natura dedifTet, 
Cognatamque fibi mentem vertiflet ad ipfam. 

Et tandtum diétafTet opus; Coeloque venirer, 
Quod vocat in Ccelum, facra ad commercia rerum 
Et primas qua* dant leges nafcentibu* aflra ? 


ASTRONOMIA L I J3. 11. 

Ci fu con ceffo , e che i fatali eventi 
Del tutto fijfi, e inevitabil fono ; 

Ch'e il ragunarfty e il convenir prefcritto 
Alla materia , ma è del Ciel virtude 
Il ragunare , e riunir . P alt fé 
Quindi fi fa , ch'e dell' Autor lavoro , 

E non della materia l'Univerfo . 

, Chi trovar potria il Ciel , fe non colui 
Che i fublimi del Citi doni conofce ? 

Chi rinvenire Iddio , fe non colui , 

Clae degli fonimi Dei è 'qualche parte ? 

Chi quefta concepir dentro Vangufio 
Spirto mole potria del Ciel pendente 
Da ogni canto ver le Terre, il quale 
Tutte le cofe fempre mai nutrica , 

F divifar delle volanti attorno 
Stelle i bei cori , e degli eterei tetti 
L'eccelfe fiamme , e la perpetua guerra , 

Che hanno le felle con le felle , e il fuolo , 

Ed il Mare , che al Ciri foggetti fono , 

E r altre cofe , dall'uno , « V altro 
Son dipendenti , natura £-/| o<rc£» 

Coti purgati non avefft pofti 
Degli Uomini alle menti , f richiamato 
Afe l'animo lor , che da lei qua/i 
E' derivante , e non gli avejfe in frutti 
Di sì grand'opra , e fe le fiejfe menti , 

Cfo natura trasporta all' alte sfere 
Delle cofe a capire i facri nodi , 

E i cele fi commerci , r /■> jirnwtrrr 
Leggr^Tfà-t fan le felle agli morta li , 

Mentre incomincian di lor vita i giorni , 

Non veniffir dal Gel che le produfeU fi!) 

Chi non vorrà , che fia delitto alzaci 

Dell' intelletto con le penne al Cielo, f 
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Quis neget effe nefas invitum prendere Mundum, 
Et veluc in fernet captum deducete in orbem? 

Sed ne circuitu longo manifefta probentur , 
Ipfa fides operi faciet pondufque, fidemque, 

Nara neque decipitur ratio, nec decipit unquam. 
Rite fequenda via eft , a veris eredita cauflìs, 
Eventufque datus, qualis pratdicitur ante. 

Qi.ir>d Fortuna ratum faciat, quis dicere falfum 
Audeat? & tanta: fuffragia vincere fortis? 

Hxc ego divino cupiam cura ad fiderà flatu 
Ferre, nec in turbara , nec turbae carmina dicara: 
Sed folus vacuo veluti ve&atus in orbe 
Verbere agam currus non occurfantibus ullis , 
Nec per iter focios commune gerentibus a&us, 
Sed Cedo nofeenda canani mirantibus aftris, 

Et gaudente fui Mundo per carmina vatis: 
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A di/petto del Gelo , e lui rapire , 

E rapitolo quafì in fi medefmo 
Quaggiù condurlo , e rigirarlo intorno ? 

Afa perche cofe manifefle , e chiare 
Con inutil lunghìera di parole 
Non è d'uopo provar , a//a noflr'opra 
Sola darà la fperienza (beffa 
Autoritate , e fede . Poiché mai 
Non è ingannato , f won inganna acuto 
Veder di mente : e ben la via fi debbe 
Tener t che vera da cagioni vere 
Fu ricevuta , e ben feguir l'evento , 

Che tal fu dato , qual predetto avanti . 

Chi fallace oferà dir ciò , che rende 
Sicuro il Fato y e vincere la fede , 

Che da fortuna sì poffente e data ? 

Col facro fpirto agitator volendo 
Quefle cofe levar fino alle (ielle , 
lo de' Poeti per fignobil vólgo , 

Nè tefferò da volgo i verfi miei , 

Ma romito ; e da me, quafi portato * . , 

In folit ario , e libero paefe , • • -r 

Col fonante flagello il carro mio 
Agiterò y nè alcun verrammi incontra. 

Nè di me pel comune alto viaggio 

Vedrò compagni alla carriera innanzi ; . 

Ma dirò cofe da faperfì degne , 

Maravigliando il Ciel , ftupendo gli a(M, 

E il Ctelo fieffo per gli eterni carmi % •, 

Del fuo Manilio rallegrando : o almeno 
Godendo que ’ Poeti , a quai cotefle 
Eccelfe cofe aprir gli aditi fiacri , 

E di fe dtero conoscenza ( quale 

Schiera d'illuflri ingegni al Mondo è rara ) 

Ma quella turba di Poeti amante 

Rie- 
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Vel quibus illa facros non invidcre meatus, 

Notitiamque fui ( minima elt quai turba per Orbem . ) 
llla Huit , qua; divitias qua; diligit aurum , 

Imperia, & fafces, mollemque per otia luxum, 

£t blandis diverla fonis , dulcemque per aures 
Afte&um, ut modico nofeenda ad fata labore. 

\ Hoc quoque fatorura eft legem, praedifeere fati . 

Ac primum aftrorutn varia eft Natura notanda 
Carminibus, per utrunque genus ; nam mafcula funt fex, 
Diverft totidetn generis fub principe Tauro 
Alternant genus, & vicibus variantur in orbem . 

Humanas edam fpecies in parte videbis; 

Nec mores dirtant. Pecudutn pars, atque ferarum 
Ingenium facient. Quin jam fignanda fagaci 
Singula funt animo, propria qua; forte feruntur. 

Nunc binis infitte. Dabunr geminata potentes 
Per focium effeélus: multum comes addit, & aufert, 
Ambiguifque, valent, queis funt collegia fatis 
Ad meritum, noxamque: Duos per fiderà Pifces, 

Et totidem Geminos nudatis afpice membris. 

His conjundla manent alterno brachia nexu. 

Dii 
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Ricchezze , oro , ed imperi , e i consolari 
fafci , e i ciechi piaceri , <? gh ozj molli , 

E * varj amabil canti , e i fiuon favi. 

Che [vegliati per l' orecchio un dolce affetto 9 
Quella vii turba non fi dà gran pena 
Per innalzar/! ad ificoprire i fati. 

Anche quefia è de ' Fati alta poffanza 
Far , che le leggi fitte firn conte a pochi . 

Ma prima delle /Ielle la diverfia 
Col nofiro metro fipecular natura 
per fimo , e l'altro genere fi debbe ; 

Perciocché fimo fiei li mafichj /igni. 

Ed altrettanti i femminili , quali 
Jf a nno a vicenda genere mutando 
Sotto del Tauro , che lor è Signore , 

Ed a vicenda variando in giro . 

De' fiegni in una parte ancor vedrai 
Figure umane , che non han coflumi 
Varj da que' degli Uomini . Nell'altra 
Delle gregge vedrai , e delle fiere 
L'indole, e i modi. Inoltre abbi fiagace 
Sopra que * fiegni fludiofia eura 
Ad cffervar ciaficuno , ed una fola 
Forma in lor ficorgerai fiemplice , e fichietta. 

Ornai ti volgi agli biformi fiegni ,, . • . 
Dagli biformi ne verran poffenti . 

Per la compagna lor figura effetti . 

Poiché aggiunge affai quefia, e toghe affat 
Compagna forma , e que' fiegni , tra quali 
E’ fiocietà , dubbie produco n forti , 

Utilitate , o danno . lficorgi i duoi 
p efici fra gli afiri, e con le nude membra 
1 due Gemelli , che han congiunte infume 
Con ampleffo fcambicvole le braccia . 

Z P efici vanno per oppofie partì t 

Tom. XVI. 
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Diflimile eft illis iter in contraria verfis. 

Par numerus , fed enim difpar natura notanda eft. 
Atque haec ex paribus toto gaudentia cenfu 
Signa manent, nihil exterius mirancur in ipfis, < 
Amiflumve dolent, quaedam quod parte recifa, 

( t °Atque ex diverfo commiffis corpore raembris, 
i r Ut Capricornus, & hic, qui tentum dirigit arcum 
^ Jun&us equo, pars huic hominisj fed nulla priori. 

Hoc quoque fervandum eft alta difcrimen in arte, 
Diftat enim, gemina duo fint, duplave figura.' 

Quin etiam Erigone binis numeratur in aftris , 

Nec facie ratio duplex; nam deGnit aeftas: 

Incipit autumnus media fub Virgine utrinque. 

Idcirco Tropicis prsccedunt omnibus aftra 
Bina, ut Lanigero, Chelis , Cancroque , Caproque, 
y.s Quod duplices retinent connexo tempore vires * 

Ut quod fubfequitur Cancer per fiderà iratres,, 

Ex Geminis alter florentia tempora veris 
Sufficit. /Eftatem fubeuntem provehit alter. 

Nudus uterque tamen , fentit quia uterque calorem : 
Ille fenefcentis veris , fubeuntis at ille 
>Eftatis pars eft, prima: fors ultima partis, . 


Nec 
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.... * c. ; r 

Ed hanno in ambo le lor forme eguali. 

Ma di fuguale e la natura , a qtttjìi 

Due folamente tra biformi fcgni . . 

Vantano intieri i loro corpi , e nulla , '■ , 

Mirano io fi diverfi , e che lor fia 

Stato recifo dolgonfi ; altri figni 

Lagnar fi porno , che hanno [cerne , e tronche 

Alcune membra , e n'han del corpo altrui 

Gompofie alcune ; come il Capricorno. 

E colui , che lo tefo arco dirizza 

Miflo al cavallo . Un Uom quefiì è davantt , 

Ma il Capricorno in ogni parte è un Bruto . 

Quefia ancor differenza è da fignarfi 
In arte sì profonda ; poiché molta 
Avvi diverfità, fi li biformi V . 

D'una biforme fon natura intiera < 

Segni , o d'una biforme non intiera . 

Anzi ancor noverata fra i biformi , 

Segni ne vien la Vergine . ma doppia 
Ella però non ha forte di volto. 

Ma perche della' Vergin fitto il mezzo '■ • 

Ha fin di qua la polverofa e fiate , . T; :, 

Di là principi » il rubicondo autunno . 

Perciò i biformi figni fon prepofii 1 ‘* 5 ’ 

A tutti i figni tropici , ficcome , ; * 

Al Montone, alla Libra, à fono al Cantra, -, 

E al Capricorno, perchè da.quel tempo ” ' 

Strban congiunto geminate' forze . • - '. :\i ... 4 

Come , perchè tra gli afri il Cancro fìegue 
1 Gemelli fratei , di Primavera 
Caflor minifira i bei tempi fioriti. 

La [accedente e (là [pigne Polluce . 

Ambo però fon nudi , perchè in ambo 
Si fpande il caldo ; quei di Primavera 
Che invecchia e parte , e della fottentrante 

P * Efii *- 
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Necnon Arcitenens, qui te, Capricorni, fub ìpfo 

Praemittit , duplici formatus imagine fcrtur . 

Mitior autumnus molles fibi vindicat artus, 

Materiamque hominis . Fera tergo membra rigentem 

Excipiunt hiemem: mitt'jntque in tempora fignum. 

Quofque Aries prae fe raittit duo, tempora Pifces • 

Bina ferunt , hiemem claudit, ver inchoat alter.. 

Cum Sol a’ quo rei s revolan? decurrit in altri* . 

Hiberni coéant, cum verni* ronbus imbres : 

Utraque fors humoris habet fluitantia Tigna . 

Quin tria figna novem Tigni* conjundU repugnant, 

♦ Lt quafi feditio Caelum tener, afpice Taurum, 

Cerni* ut averfus redeundo Targar in arcum 

Clunibus, & Gemino* pedibus teftudine Cancrum 

Surgere, cum reai* oriantur catterà membri*? 1 

Ne mirere mora*, cum Sol adverTa per altra 

jEllivum tardi* attollat menTibus annum. 

Nec te praetereat , noaurna diurnaque figna 

Quae fiint, perfpicere, & propria deducere lego,. . 

Non tenebri, .ut luce (u»u> per.gent» forteu., ; ^ 

•' . ? * : : 
' *• % . • 
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Eflate quefli ; della prima parte 
L’ultimo è parte. U Sagittario ancora , 

Il qual te avanti , 0 Capricorno , manda 
Dopo fe fle/fo, die t/i biforme. 

Le piu tenere membra per fe vuole t 
E la materia umana il molle autunno : 

Quelle , che a tergo tien ferine parti , 

Il rigido tremante accolgon verno , 

E promovon così quel fegno in due ** . ' • . 

Dtxerfì tempi , E i due Pefci, quai mette 
Il lanuto Montone a fe davanti " . 

Portano ancor due tempi : un chiude il verno , 

Ed apre l'altro primavera . Quando 
Febo in fuo ritornar forre per quefli • 

Umidi flgni , fon del verno F acque 
Di primavera alle ruggiade unite. 

Perciocché d’acqua Furia , e l’altra forfè * , 

Ama de’ Pefci li piovoft fegni . 

Di più vi fono tre vicini fegni , 

Che avvtrfl vanno combattendo contra 

Altri neve, ed in Gel quafi i una guerra ' ; . » 

O/frva tl Toro; ve’ tu, come nafee 
Dalla poflrema groppa , mentre toma * . - 
Nello fupcnor cerchio del Cielo ? 

I e* tu, come i Gemei forgan da i piedi ; 

E dalla coda alla tefluggin dietro 

Spunti il Cancro, allorché fpuntan con retto • 

Ordm di membri tutti gli altri fegni ì 
Nè ti flupir ; fe allor più indugia tl Sole , 

Quando in que’ lunghi mefi l’anno tfltvo 
Protrae pe i fegni repugnanti agli altri . , 

Nè lafciar d’oflìrvar quai fieno i fgni 
Notturni, e quai dumi, e di pigliarli 
Dalla propria lur forte , mentre il nome 
Dalle nottt non han tolto, e dai giorni , 

( Poi- 
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Nam communc foret nullo difcrimine noraen : 

Omnia quod certis vicibus per tempora fulgenc. 

Et nunc illa dies, nunc noétes illa fequuntur ) 

Sed quibus illa parens Mundi Natura facratas 
Temporis attribuit partes ftatione perenni. 

Namque Sagittari fignum, rapidique Leonis, 

Et fua refpiciens, aurato veliere terga, 

Nunc Pifces , nunc Cancer, & acri Scorpion iélu 
Aut vicina loco divifa aut partibus aequis # 

Omnia dicuntur limili fub forte diurna, 

Cantera fex numero, confortia vel vice fedis, 

Interje&a locis totidem, no&urna feruntur. 

Quin etiam fex continuis dixere diurnas 
Caftris effe vices, qua: funt a principe figno 
Lanigeri, fex a Libra noéhirna videri. 

Sunt quibus effe diurna placet, .qua: mafcula furgunt: 
Foemineam nodlem tutis gaudere tenebris. 

Quia nonnulla libi nullo monftrante loquuntur, 

Nep- 
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( V ciche fer.za divario a tutti fera 
Coniti:;* il nome , quando ognun con certe 
Vicende fplenda della nette in tempo , 

E in un del giorno , e quando or queflo giorno , 
Or quella notte accompagnando vada . ) 

Ma quei notturni , e quei diurni fono , 

A qu .li diè natura eccelfi madre 
DeU'Univerfo certe fa. re parti 
Di diurno non men , che di notturno 
Tempo con ferma non mutabil fede . 

Imperocché del Sagittario il fgno, 

E del Lione ardente, e del Montone, 

Che lo fuo dorfo f otto vello d'oro 

Riguarda , e i Pefci, e il Cancro, e quel che fcr. 

Col morfo acuto , i quali , o fon vicini 

Per ragione di luogo , o fiparati 

Da parti eguali ; qtufìi tutti fotto 

Titolo pari detti fon diurni. 

Gli altri , che nel lor numero fon fti , 

0 parimenti per ragion di luogo 
Vicini, o pur frappo/li in altrettante 
Sedi , nomati fon notturni fegnì . 

Di più differo ancor gli antichi Vati 
Dar/i de' fegni le diurne forti 
A fei contigue flavoni , quali 
Hanno principio dal Montone il Duce ; 

Ed altri fegni fei, che dalla Libra 
Hanno principio crederfi notturni. 

Altri vi fono poi , che voglion quelli 
Effer diurni Jegni , i quai mafchili 
Sorgono , e quei dell' ombre consacrate 
Alla tacita notte gloriar fi, 

1 quai natura femmnil fortiro . 

Alcuni fegni inoltre a fe medefmi , 

Non moflrandolo alcun , dicon di trarre 
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Ncptuno debere genus Icopulofus u: undis 
Cancer , & effufo gaudenres aequore Pifces. 

Ut qus terrena cenfentur fiderà forte , 

Princeps armenti Taurus, regnoque fuperbus 
Lanigeri gregis eft Aries, hoftilque duorum 
Pracdatorque Leo, dumofis Scorpius arvis. * 

Sunt etiam mediar legis comraunia figna, 
Humida terrems acquali fidere mifla, 

Ambiguus terra: Capricornus, & sequoris undis, 
Parsque mari nitens fundentis femper Aquari . 

Non licer a minimis animum defletStere rebus, 
Nec quicquam rationis eget, fruftrave creatnm. 
Foecund’jm eft proprie Cancri genus, acer & idbu 
Scorpius, & partu compiente» aequora Pifces. 

Sed fterilis Virgo eft limili conjun&a Leoni . 

Nec capir aut captos effundit Aquarius ortus. 

Inter utrumque manet Capricornus corpore mirto. 
Kt qui contento fulget Centaurus in arcu . 
Communifque Aries aequantem tempora Librati!, 


. .. i V • 
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V alPondofo Nettun la forte loro . ■ , 

Come il Cancro fcogliofi , a cui diletto 
Recano r acque , e ai Pejci il mare immenfo . 

Come per lo contrario i fegni fono , 

Che fi tengon di genere terreftre ; 

Qual è del maggior gregge il Prence Tauro 
Ed il Monton cornuto , che fuperbo 
Su le torme lanofe impero vanta. 

Ambo han duplice forma , e il predatore 
Lion feroce , e in un lo Scorpio , a cui 
Giova di fiar fra gli fpinofi campi. 

Sonovi i fegni ancor » che della forte 
Comune a parte vanno ; i quali ejfendo 
Acquo fi , la merci Sun tgual fletta 
. Con li terreflri fon frammifli ; come 
Il dubbio Capricorno , che del fuolo , 

E deir acque del Mar fatto è conforte ; 

• Ed una parte dell* Acquario ognora 
Onde verfante dalla luciSuma , 

Con cui pende , ed al Mar quafi s'appoggia . 

Dalle menome cofe non conviene 
Torcer la mente , perché nulla co fa \ 

E' di cagion mancante , o indarno fatta * 

Certamente del Cancro la natura 
E' feconda , e fecondo anco il crudele 
Scorpio vibrante il morfo , e i Pefci empienti 
Il Mar de ' parti fuoi . Ma fleril detta 
La Vergin viene , che al Lion vicina + 

. Nella fl eTilitatt e a lei fimile ; 

Nè conctpe l'Acquario , o li concetti 
Feti trasmette . Il Capricorno poi 
Tra l'uno , e P altro genere comune 
Il corpo vanta , e il feritor Centauro # 

Che fitto Parco te fi arde , e rifplende , * 

Ed il Montone ambiguo nelP eguale t . " 

Tom. XVI. Q, Sua 
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Et Geminos, Taurumque pari fub forte recenfet. 

Nec tu nulla putes in co commenta vocafle 
Naturam rerum, quod funt currentia qujedam. 

Ut Leo & Arcitenens, Ariefque in cornua tortus, 
Aut quac re&a fuis librantur flantia membris. 

Ut Virgo & Gemini, fundens & Aquarius undas: 
Vel quae fefla fedent pigras referentia mentes : 
Taurus depofitis collo fopitus aratris. 

Libra fub emerito confidens orbe laborum , 

Tuque tuo , Capricotne , gelu contraflus in aftris 
Contra jacet Cancer patulara diftentus in alvum . 
Scorpius incumbens plano fub corpore terrae. 

In latus obliqui Pifcea femperque jacentes . 

Quod fi folerti circunfpicis omnia cura. 
Fraudata invenies amiflis fiderà membris. 

* Scorpius in Libra confumit brachia . Taurus 
Succidit incurvo claudus pede, lumina Cancro 
pefunt. Centauro fupereft, & quzritur unum. 
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Sua forte annoverar gode la Libra 
Degli giorni adeguante , e delle notti 

I tempi , ed i Gemelli in un col Tauro 

He già tu crederai , che delle cofi 

II Facitor non abbia pofìo in queflo 
Alcun penfiero , perche certi Jegni 
Sten correnti , qual vedefi il Lione , 

Il Sagittario , ed il Monton piegante _ 

Le coma al baffo, o perche certi fegni 
Vi ften retti forgenti; e nel lor corpo 
Equilibrati , in quella fleffa guifa , 

In cui la Vergin fono , ed i Gemelli f . 

Ed il Fanciullo Acquario onde [porgente ; 

O perchè vi ften altri , i quali fianchi 
Grave prendan ripofo , e quafì oppreffi 
Abbian gli fiirti lor : ficcome il Toro 9 
Che depoflo dal collo il duro aratro 
In profondo fopor giace , e la Libra , 

Che delle fue fatiche a fin condotti 
Rettamente gli ufficj , in braccio al formo 
Languida fede, e tu dal freddo attratto 
T’affidi, o Capricorno , infra le flette : 

Lo fdrajato all' oppoflo , e Jlefo Cancro 
Staffi col ventre Jpaziofo , e largo . 

E lo Scorfio col piano al fuol gettato . " 

Corpo , ed i Pefci con le terga awerfi 
Stanfi nel fianco fempre mat proflrati . 

Che fe con diligente efatta cura 
Tutti riguardi attorno attorno i fegni , 

Vedraine alcuni , i quai delle perdute . £ 

Membra fon privi . «Tolto della Libra . 

Tiene lo Scorpio le fue braccia afcofe 
Per lo piede /travolto quafì fitto 
Si cade al fuolo il Toro ; e mancan gli occhi 
Al Cancro : un occhio fol gode il Centauro 

Q. « Soci- 
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Sic noftros cafus folatur Mundus in aftris, 
Exemploque docet patienter dainna fubire, 

Omnis cum Cado Fortume pendeat ordo, 

Ipfaque debilibus formentur fiderà membri?. 

Temporibus quoque fune propriis pollentia fign 
^Eftas à Gemini*, autumnus Virgine furgit, 

Eruma Sagittifero, ver Pifcibus incipit ette. 
Qu'attuor in partes fcribuntur fiderà terna 
Hiberna aeftivis, automnis verna repugnant . 

Nec fatis eft proprias fignorum nofeere forma?. 
Confenfu quoque fata movent, 8c faedere gaudente 
«Atque aliis aliar fuccedunt forte locoque . 

Circulus ut dextro fignorum clauditur orbe. 

In tres «quales difeurrit linea du&us, 

Inque vicera extremis jungit fe finibus ipfa . 

Et quaccunque ferit dicuntur figna trigona. 

In tria partitus, quod ter cadit angulus, aftra, 
Quae divifa mancnt terni* diftantia fignis. 
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Saettatore , e re ricerca un altro. 

Con le / itile cosi le noftre il Cielo 
Raccorfoh /venture, e con l'tfimplo. 

Nelle perdite noflre alla cofianz* 

Impermutabil foffirenza infigna . 

Poiché qualunque di lafsù dipende 
Serie del noflro Fato, e i fgni fltfiì 
por man fi di malferme , e tronche membra'. 

Nelle proprie ftagioni ancor di molto 
Hanno i fgni poter . Dopo i Gì melli 
Comincia efià ; dopo la Vergin forge 
Autunno , e dopo il Sagittario inverno. 

Entra dopo li Pefci primavera . 
i brumali s'oppongono agli efiivi , 

E quei del verno a quei di primavera . 

Ne le proprie figure intender bafla 
Di ciafcun fegno , ancty li fegni fiejji 
Per le mutue lor forze accrefcimento 
Portano ai Fafi, e d'e fiere concordi 
Si dan piacere , e giovan altri ad altri 
Per ragion dell'affitto , e della fede , 

Che vicendevolmente hanno tra loro. 

De' fegni quando il circolo finifce 
Col tratto , il quale dalla deftra parte 
Si guida % allor pel circolo di lui 
In tre linee fimili fi deduce : 

La linea , che ne Cuoi limiti e fremi 
* Scambievolmente Je mede fina tocca . 

E tutti i fegni t che da quella tocchi 
Linea fono ne' lor confini eflremi . ' 

Triangoli fon detti , poiché in tale 
Foggia dtvifo l'angolo di quella 
Linea in tre fegni tre fiate cade , 

Quai ftp arati fono , e mutuamente 
Da fe rimofii per tre fegni . Vede 
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Laniger ut paribus fpaciis duo figna, Leoni», 

Arque Sagittari diverto confpicit ortu . 

Vinginis, & Tauri Capricorno confonat aftrum. 

Caetera funt limili ratione triangula figna. 

Per totidem fortes, qui defunt condita Mundo. 

Sed difcrimen erit dextris, feu cauffa, finiftra 
Qua fubeunt: qua pracedunt, dextra effe feruntur# 
Dexter erit Tauro Capricornus, Virgo finiftra. 

Hoc fatis exemplo eft. Sic qua divifa quaternis 
Partibus aquali lateruni funt condita dudku , 

Quorum defignat normalis virgula fede», 

Dextra ferunt . Libram Capricofnus fpeftat, & illumi 
Confpicit hunc Aries , atque illum pariibus acqui» 

Cancer, &’hunc lava fubeuntis fiderà Libra. 

Semper enim dextris cenfentur figna priora. 

Sic licet in totidem partes deducere cun&a, 

Ternaque biflenis quadrate fingere fignis , . 

Quo- 
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n Montone così nello diverfo 
Di quelli nafcimento li due fegni 
Del Sagittario r e del Lion , che fono 
Con intervallo egual da fe diflanti , 

E così della Vergine , e del Toro 
Il fegno per ofpetto cenfintifice 
Col Capricorno. In ftmil guifa gli altro 
Segni triangolari , « guai non voglio 
Qui far palefit fono poftì in Cielo 
Per altrettanti luoghi , ed intervalli . 

Ma differenza i deftri fegni avranno r 
E da ifthiftri variante modo, 

I ftniflri fon quei , che fìguon dopo 
E li deftri fin quei che vanno avanti. 

Così al Toro fia deflro il Capricorno , 

E la Virgin ftniftra , Quefto fìa 
Baftevole per norma , Similmente 
Chiamati dagli Aftronomi fin deftri 
Que * fegni , i quali da fe in quattro fedi 
Diflanti alternamente , fono in Cielo 
Per equilateral linea de firitti, • 

De quali i luoghi quella linea fcgna. 

Che da una parte agli angoli diretti, 

E dall altra cadendo fa il Quadrato, 

E appellafi normale . Il Capricorno 
Cosi guarda la Libra, indi lo fteffo 
F Capricorno dal Monton guardato , 

E da pari intervallo il Cancro mira 

II Montane medefmo , e della L ibrq 
Vegnente appreffò da ftniftra i fegni 
Mirano il Cancro . Pofciach'e fon defìri 
Sempre creduti i precedenti fegni , 

In tal foggia potrai in tante parti 
Compartir gli altri t e dei dodici fegni 
In quadrate ciafcuna terza parte 


Com- 


n8 M. M A N I L I ! 

Quorunj propofito redduntur io ordine vires . 

Sed fi quis contentus erit numeraffe quadrata, 
Divifum ut fignis mundum putec effe quaternis, 
Aut tria fub quinis fignis ornare trigonum. 

Ut focias vires & amicos exigat ortus, 

Foederaque inveniat Mundi cognata per altra,' 
Falfus erit, nam quina licet fint undique figna,* 
Qui tamen his fignis, quas quinto quoque feruntur^ 
Aftra loco, fuerint nati, fentire trigoni 
Non poterunt vires, licet illud nomine fervent. 
Amifere loco dotes, numerifque repugnant. 

Nam cuna fint partes Orbis per figna trecentas. 

Et ter vicenas, quas Phoebi circuir ardor, 

Tertia pars ejus numeri latus efficit unum 
In tres perduri partes per figna trigoni . 

Hanc autem numeri non reddfc linea fummam,’ 

Si fignum à figno , non pars à parte notetur . 
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Comporre . Stanfi le lor potenze , e forze 
Nello fiefs'ordin , che fu / opra efpofio . , 

Ma fe alcun farà pago avendo foto 
Annoverati li quadrangolari 
Segni , così che penfi effer partito 
Il Ciet pe i fegni in intervalli quattro 
frapofli f o penfi , che il triangol vegna 
Da tre fegni formato pei difianti 
Segni cinque intervalli acciò di poi ■ 

Le potenze compagne raddomandi , 

E i concordi de* fegni nafcimenti 9 
Ed acciò trovi li confenfi amici , 

Che fon tra i fegni famigliarti 9 quefli 
Certo andrà errato . Poiché (fogni parte 
Benché fian cinque fegni ; quelle genti 
Però , che nate faran fatto quefli 
Segni y li quai fi credono locati 
In qualfivoglia quinta fede y mai 
• Non potran del triangolo le forze 
Sentire , perciocché , febben col foto 
Nome ritegnan quel triangol , pure 
Lo penderono in fatti , ei benefìci » 

Ch'indt foglionfi trar , convenienti 

De’ fegni al luogo , e al numero non fono \ 

Mentre in la fafcia circolar , che fcorre 
Per li dodici fegni , offendo gradi 
Tre volte cento , e dieci volte fei , 

Per It quai gradi il filar foco move , 

La terza parte di cotefia fomma ». 

Del triangolo un lato adorna , */ quale 
In tre parti pe * fegni fi divide . 

Ma dei lati del Trigono non giunge 
Ad uguagliar la linea quefla fiamma 
Di numeri t fi fia diftinto fegno 
Da fegno , ma non già grado da grado » 

Tom. XVI, . R . 
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Si tarnen extremam l*vi, pritnamve priori# 

Inrer fe conferre xsples, numerumque notare. 

Ter quinquagenas iraplebunt ordine partes. 
Tranfibit nuaierus formam , finefque fequentic 
Confumet du&us , licet ergo figna trigona 
Dicantur, partes non lervant illa trigoni. 

Hate eadem fpecies fallet.per figna quadrata: 
Qjuod cum totius numeri, qui conftcuit orbem. 
Ter triginta quadrum partes per fiderà reddant . 
Evenir, ut, prima (igni de parte prioris 
Si partem ad fummam ducatur virga fequentis. 

Bis fexagenas faciat . Sin fumma prioris , 

Et pars confertur fubjunéfci prima: duorum 
Signorum numerum medium tranfitque refertque 
Triginta duplicar partes , pars tertia deerit . 

Et quamvis quartum à quarto quis computer aftrum 
Naufragium facient partes ipfius in ipfis. 

Non igitur fatis eft fignii numeralle trigona, 
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Perchè, quantunque qutfli fegni due 
Si credan f ceeeranti , tutt avolta 
Se bramerai comporre , e infieme unire 
L'ultima parte del finifiro fegno , 

E la prima del defiro precedente , 

E la fomma o/Tervar , che da lor viene , 

Per ordm giujtamentc cento gradi 
Compieranno , e cinquanta , ma cote/la 
Somma ecceder vedrafji la figura , 

Ed ajforbire i termini dell'altra 
Linea feguente. Benché dunque i fegni 
Triangoli Jìen detti , le perfetto 

Parti però triangolar non hanno . * 

Ingannerà quefia medefma forma 
Ne* quadrangoli fegni, perchè gradi 
Novanta negli fegni deferivendo 
Il Quadrato di tutta quella fomma , 

Da cui empiuto è il circolo, ne viene « 

Che fe la linea porti/ì dal grado 
Primo del fegno antecedente al grado 
Ultimo del finifiro , ed angolare , 

Che fiegue ultimo fegno , cento renda 
Trenti gradi ; ma fe l’ultima parte 
Del primo fegno , e la primiera parte 
Del fegno feguitante alla fimflra 
Infume fi congiunga , e per lo menù 
Del numero trafeorra di due fegni , 

Che nel mezzo fi fianno , e lui riceva 
Gradi fiffanta fidamente dona. 

Ida aliar la terza parte , che fi chiede 
Al fianco dtl Quadrato fia mancante . 

E benché alcun dal quarto fegno il quarto 
Computi fegno . D'un fol figno i gradi 
Fian però come in fe mede fini affarti. 

Per tanto li Triangoli non.bafia 

R * - • Aver 
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Quadrati ve (idem Coeli p;r tigna quaterna. 

Quadrati fi forte voles effingere formam, 

Aut trinis paribus facies cura membra trigoni: 

Hic pofcit quintam partem centefima furama. 
lllic amittic decimam, tic convenit ordo . 

Et queifeuroque quater cunttis favet angulus ufque , 
Quaque loca in triplici fignarit linea duttu, 

Cum tignata via linquet difpendia retta, 

His natura dedit communi foedere legem , 

Inqde vicem affettus, & mutua jura favoris. 

Quocirca non omnis habens genitura trigonis 
Confumet duttus , licet ergo tigna trigona 
Dicantur partis : non fervant illa trigonis 
Confenfum fignis, nec, cum fint forte quadrata. 

Continuo inter fe fervant commercia rerum. 

Diftat enim, an partes confumat linea juftas , 

Detrattore modum numeri, quem circulus ambit: 

Kuac 
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Aver da' fegni flefiì calculati , 

Od avere del del per quattro, fgni 
Il Quadrato difiinto . Ali fé f rfe 
Dijegnar del Quadrangolo tu è rami 
La figura , owtt quando pr f ortuna 
Fingerai del Triangolo le parti 
Con tre parti confinili , faprai , 

Che il centefimo numero dimanda 
Oltre di fe di fe la quinta parte 
Del Triangolo fiejjo in ciafcun lato. 

Ma in ciafcuno di quel quadrangol lato 
La decima di fe parte fmarrifie. 

Rettamente così Por din concorda. 

Ed a quelli ciafcun fegni , ne quali 
Quattro volte ben l'angolo cadeo , 

Ed a quelli ciafcun luoghi, li quali 
Aura co* fuoi triangoli feditati 
La ben ridutta linea , cioè , quando 
Lafiierà la via retta, e obliquamente 
In fe ftejfa farà quafi ritorno , , 

A que ' Jègni , e qut ’ luoghi diè naturo 
Di comune concordia amica Ugge , 

Mutua di forze , e di giovar pojfanza . 

• Berlocchi tutti gli a fendenti , che hanno 
Triangoli , le linee finiranno 
Del Trigono . Perciò , benché li fegni 
Triangolar fien detti , ejffì compagni 
Con li triangolar fegni gli affitti 
Non fi veggon ferbar, nè parimente 9 
Benché quadrangolar fien detti i fegni. 

Dello co fi però tengon fra loro 
yìcendevol cmfenfo . Poiché molta 
Ewi difuguaglianza , fe U g iu Ot 
Parti compia la linea , fi diffalchi 
Alcuna ccfa dalla fomma , cui 

<L 
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Nunc tres efficiat, nunc quattuor undique duftus, 
Quos in plura jubec ratio procedere figna 
Interdura, quam fint numeris memorata per orbem. 

Sed longe major vis eft per figna trigoni , 

Quam quibus eft titulus fub quarto quoque quadratu*.' 
Altior eft horum furamoto linea tempio, 
llla magis vicina meat, Coeloque recedit. 

Et propius terras accedit vifus eorum , 

♦ 

/Eraque infe&um noftras dimittit ad auras.' 

Deviaque alternis data funt commercia fìgnis; 
Mutua nec magno confenfu foedera fervant. 

Invita angufto quod linea fleftitur orbe . 

Nara tum per callcs formantur lìngula limo* 

Sidera, & alterno divertitur angulus altro, 

Sexque per anfra&us curvatur Virgula in orbern » 

A Tauro venit in Cancrum: tum Virgine taétu 
Scorpion ingreditur, quo te, Capricornt, rigentem. 
Et geminos à te Pifces, adrerfaque Tauro 
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Tien nel fuo giro del Zodìaco il cerchio . 

.Se d'ogni parte ora tre linee faccia , 

S ’ ora quattro , le quai rordine vuole , 

Che qualche volta ftendanfi in più fignt 
Di quei , che fono nel Zodiaco f ritti . 

Ma più efficace la virtù fi crede 
Ne' fiegni del Triangolo y che tn quelli % . 

Che fiotto a ciaficheduno quarto fegno 
. Hanno il nome quadrangolo . Di quefii 
Quadrangoli e la linea più Jublime , 

Perchè da noi più lungi è il di lei arco ; 

Ma quella de' Triangoli è più a noi 
Vicina y e più dal Cielo fi rimove , 

E de* triangolar fiegni l’afpetto 
Più t'accofta alle Terre , e ai noflri fiati 
Dell'aria , che fipiriamo un aria manda 
Di lor più affetta , e più di loro imprefia . 

Li non retti confienfi ancor ai fiegni 
Si dan , che alternamente fon diftanti , 

Nè li mutui commerzj da que' fiegni 
Con gran concordia fono confervati ; 

Perchè la linea , da cui fon de fritti , 

Qual chi contraila , ripiegata , e curva 
Per arco anguflo nel Zodiaco fafifi. 

Poiché anche aliar configurati i fiegni 

Son per fientieri obliqui , e per due fiegni 

L'angolo della linea intorno tratta 

S’allontana , e la fiefifa intorno tratta ' 

Per curvature fei torcefì in cerchio . 

Corre dal Toro al Cancro , ed indi , lofio 
Che la Vergin toccò , pafifia allo Scorpio , 

Da cui , o Capricorno , a te vegnendo > 

Che fe' gelato , e da te pofcia a i due 
Pefci arrivando , e da i Pefci alle felle t 
Che fibrgon con la fronti al Tauro oppofia 

In 
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Sidera contingéns finit , qua coeperat , orbem . 
Alterius duétuj locus eft per tranfita figna . 

Utque ea prxteream qux funt mihi lingula didla, 
Flexibus hic totidem ftmilis fit circulus illis. 
Tranfrerfos igitur fugiunt fubeuntia vifus, 

Quod nimis inclinant, ac ne limifque» videntur, 
Vicinoque latent, ex reéfco certior idkus. 

Tertia convexo conduntur figna receflu ; 

Et qua: fuccedit, connexa eft linea Cado, 

Singula circuicu quae tantum tranfeat aftra . 

Vis ejus procul eft, altoque vagatur Olympo, 

Et tenues vires ex Iongo mittit in Orbem . 

Sed tamen eft illis Phcebus fub lege propinqua: 
Quod non diverfum genus eft, quod euntibus aftrie 
Mafcula fex maribus refpondent: cxtera fexus 
Foeminei. Sic conjungunt commercia Mundi, 

Sic, inquam, alterni* paret Natura figuris, 
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In quella parte , dove il circol fuo 
Incomincio , finisce . Del primiero 
Efogono la via per altri fei 
Intatti pgni guidafi , li quali 
Sono lafciati dalla linea prima t 
E per pajffar fotto plenzio quelli 
Che già da me fur noverati , queflo 
Altro circol fi f a tutto fimile 
Per altrettante piegature all'altro . 

Pertanto quelli , che fuccedon pegni 
Non caggion fitto i tranfiverpali appetti 
De’ primi , perche firn curvati troppo , 

O non veduti fion da J guardi obliqui , 

Efian celati al /or prcjfimo pegno . 

£’ dunque più ficura dal diritto 
Appetto la veduta. I pegni , i quali 
Ottengono ciafcuno terzo luogo # 

Nei lati dell'Epìgono , del Cielo 
Nel concavo ricefjo occulti fiono ; 

E quella linea, che vien dopo , al Cielo 
Similmente è congiunta , il qual col Può 
Solo giro oltrtpaJJÌ ognuna J iella . 

La di lei forza è lungi , e nel rimoto 
Gel corre , e porta da rimoto luogo 
Péce iole forze nel terrefìre globo . 

Però que' pegni per cognata legge 
Di fejjo hanno oommerzio , perche in Iota 
Non e fijfo diverfo , e perchè fei 
Ma [chili figni a fe t che fon mafehili , 

Rifpondon con quell'ordine , con cui 
Si portano le fidle : in fimil forma 
Gli altri femminei fei la colleganza 
Uni fiono del Cielo , e così il mondo , 

Mercè le forme alterne delle pelle , 

Seconda , ed ubbìdìfee , e fono i figni 

Tom. XVI. $ 
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Et cognata jacent generis fub legibus aftra. 

Jam vero nulla eft haerentibus addita fignis 
Gratia; nam confenfus hebet, quia'Vifus ademptus. 

In fe cun&a ferunt animos, quae cernere poflimt. 

Sunt & diverfi generis connexa per Orbem 
Mafcula foemineis, femperque obfefla vicilfim. 

Difparibus non ulla datur concordia fignis. 

Sexta quoque in nullas memorantur coramoda vires , 
Virgula per totum quod par non ducitur orbem: 

Sed duo figna facit mediis fubmota quaternis, 

Tertius abfumpto duftus non fufficit orbe . 

At quae diverfis ex partibus aftra refulgent 
Per medium adverfo Mundum pendentia vultu. 

Et toto divifa manent contraria Cacio. 

Singula quaeque loco quamvis fubmota ferantur , 

Ex Iongo tamen illa valent, virefquc miniftranr 
Vel bello, vel pace fuas, ut tempora poflunt, 

Nunc Phcebo ftellis nunc & dittantibus iras. 

Quod fi forte libet , quae funt contraria figna 
Per titulos celebrare fuos, fedefque, memento 
Solftitium brumae, Capricornura opponere Cancro, 

Lani- 
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'A fi propinqui per ragion di fi fio» 

Ornai nulla concordia , e nullo affetto 
E* conceduto agli congiunti figni ; 

Perciocché in loro ogni confinfo langue , 

Perché vien tolto a fi Pafpetto , Ognuno 
Solamente converfe ave le menti 
In fi medefmo , che fil può vedere . 

Coi femminil però , che fin di Ceffo 
Diverfo , fi congiungono i mafihili , 

E in ogni tempo alternamente fono 
Del Zodiaco per l'Orbe tramezzati . 

Ma ne filma ami fi à s'afcrive a i figni. 

Che con qualche non van difpari forte , 

Quindi li fefti figni di virtude 
Nulla creduti fon, perchè la linea , 

Che lor deferivo , per lo cicrcol tutto 
Egual non è , ma fa, che gli angolari 
Due figni ftien da fi lungi per quattro 
Intermedi ; ficchi quafi compiuto 
l'Orbe , la terza egual linea non re/li» 

Ma quelli figni , che da parti awerfi 
Rifplendono del Gel per mezzo appefi 
Con faccia oppofia , e che pel Cielo tutto 
Da fi difianti fono , ed a fi oppofli , 

Benché in parte remota ognun fi fliai 
Da lungi poffon molto, e le lor forze, 

0 per la guerra , 0 per la pace vanfi 
Tra lor communicando , come * tempi 
Chieggono , or Febo , ed or gli altri Pianeti 
inimicizie infpiranti , odj , e rovine . 

Che fi forfè ti piqce pe* fuoi nomi , 

E pe' fuoi luoghi annoverar quai fono 

1 figni awerfi ; all'iemal Vefiivo 
Solflizio opporre ti rammenta : al Cancro , 

Il Capricorno , ed il Monton lanofo 

$ * 4B* 
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Lanigernm Librse, par nox in utroque diefque: 
Pifcibus Erigonen, Juveniquc, Urnseque Leonem . 
Scorpiirs è fummo cum fulget, Taurus in imo eft. 
Et cadit Arcitenens, Gemìnis orientibus Orbi . 
Obfervant inter fefe contraria curfus . 

Sed quanquam adverfis fulgent contraria fignii. 
Natura taraen interdum fociata feruntur. 

Et genere : exemplis concordia mutua furgit, 
Mafcula fi paribus, ve! fi diverfa fuorum 
Refpondent generi, Pifces Se Virginis aftrun* 
Adverfi volitant, fed amant concordia jura. 

Et vincit Natura locum, fed vincitur ipfa 
Temporibus, Cancerque tibi, Capricorne, repugnat 
Foemina foemineo, quia brumse difiìdet atftas. 
y Hinc rigor 8f glacies, nivibufque albentia rura: 
Hinc fitis & fudor, nudufque in collibus Orbis, 
/Eftivofque dies seqoat nox frigida brumat . 

Sic bellum Natura gerit, difeordat & annui, 

Nec mirere in ea pugnanti» fiderà parte , 
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'Alla Libra, poiché la notte eguale , 

Eguale in quefìi due fi trova il giorno , 

Agli Pefci la Vérgine , il Leone 
Al Fanciullo , ed all'Urna : quando luce 
Dall’alto del lo Scorpio , il Tauro giace 
Nel baffo , e quando forgono i Gemelli 
Sopra le terre , il Sagittario cade . 

Benché fien pofli per contraria parte 
Serbano certi , ed inf allibii moti . 

Quantunque i fegni oppofii a i frgni oppofli 
Splendono , pur talora per natura , 

È per fgno raggiranfi concordi . 

Ecco l’efemplo . Si ritrova in efji 
Mutua amiftà , fe i mafchj a i lor fimili 
Contrappongsnfì , 0 fi quelli , che fono 
Di genere dtverfo a quei del loro 
Son contrappcfìi . I Pefci , e in un la fella , 

Della Vergin tra loro avverfì vanno j 
Ma fono amanti dell’ amiche leggi , 

E la natura lor vince la forza 
Del luogo ; ma talora la medefma 
Natura 'e vinta da gli tempi , e il Cancro r 
Ch'e di genere femmina, s’oppone , 

O Capricorno , a te , che pur la fei 9 
Perche al verno finii non è la fiate. 

Mentre di qua fon freddo , e gelo , e campi 
Albeggianti di nevi, e di là fono 
Site, e fudore , e pel calor fi fpogCta 
Su gli alti monti delle terre il globo 
E la notte brumale i giorni eflivi 
Agli giorni brumai rende conformi* 

Così contrafa la natura , e P anno 
E' difjimile a fe , ne però in queftat 
Parte a fe fit ffi i ripugnanti Jegni 
Movanti meraviglia ; poiché in tutto 
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At non Lanigeri fignum Libratque repugnat 
In toium, quia ver autumno tempore differt. 
Frutttibus hic implet maturi*, floribus illud. 

Scd ratione pares squali no&e diebus, 
Temporaque efficiunt limili concordia textu , 
Permiftofque dies mediis hiemem inter & aeftura 
Articulis uno fexvantia tempore utrinque. 

Quo minus infetto decertent fiderà Coelo . 

Tali» erit ratio diverfis addita fignis. 

His animadverfis rebus, quas proxima cura^ 
Nofcere tutelas, adje&aque numina fignis. 

Et qua? cuique Deo rerum Natura dicavit, 

Cum divina dedit magni* virtutibus ora, 
Condidit & varias facro fub nomine vires, 
Pondus uti rebus perfona imponere poflit. 
Lanigerum Pallas, Taurum Cytherea tuetur,’ 
Formofos Phoebus Geminos, Cyllenie, Cancrum, 
Juppiter & cum matre Deum regit ipfe Leonem, 
Spicrfirae ett Virgo Cereris, fabricataque Libra 
Vulcano, pugnax Mavorti Scorpius ha;ret. 
Venantera Diana virutn, fed partis equinasj 
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Il fegno del Montone , e della Libra 
Non contende , perchè la Primavera 
Nel tempo è difcrepante dall'Autunno . 

Quefii la terra di maturi frutti , 

Quella di fior riempie ; ma fimili 
In queft' ordine fon , che pareggiata 
La notte ai giorni oprano sì , che i tempi 
Non fol convengon con egual concerto , 

Ma confermano ancor nell'uno , e l'altro 
Ordin del tempo i giorni , i quai fon pofii 
Quinci , e quindi dai cardini di mezzo 
Tra'! verno , e tra la fiate , onde ne viene 
Che pugnan verfo il Ctel contrario meno 

I fegni . Tal farà dunque la legge v 
Che verrà divifata ai figni oppofii . 

Poiché quefie cffervammo eccelfe cofe 9 
Ecco qual altra dee tenerfi cura. 

Ctnojcer le tutele , e i numi aferitti 
A ciafcun fegno , e quali a ciafcun nume 
Alma natura delle cofe autrice 
Segni coree fie , allorché ai fimmi Iddìi • 

Diede volti divini , e varie forze 
Sotto titolo fiero a fonder volle ; 

Sicché alle cofe autorità poteffe 
L'eccelfa dignità recar del nome . 

Da Minerva il Monton , protetto è il Toro 
Dall’ àcidalia Diva , e i bei Gemelli 
Dal biondo Apollo , e tu, Cillenio , guardi 

II Cancro , e Giove fteffo il fier Lione 
Con la gran Madre degli Dei governa ; 

La Vergine è per Cerere , che mofira 
Carca la defira , e il crin di fpiche aurate i 
A Vulcano la Libra opra di Fabbro , 

Ed a Marte il crude l Scorpio s'afcrive : 

L’Uom cacciator , ma che in parte è cavallo , 
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Arque angufta fovee Capricorni fiderà Verta J 
E Jovis ad vedo Junonis Aquarius aftrum eft. 
Agnokitquc fuos Neptunus in ttquore Pifces. 

Hinc quoque magna tibi veniant momenta futuri, 
Cum ratio tua per ftcllas, £c fiderà curtet, 

Argomenta petcs omni de parte, viafque 
Artis, ut ingenio divina potentia furgat, 
Exa:qucnrque fidem Coeli mortalia corda. 

Accipe divifas hominis per fiderà partes, 
Singula qua: propriis pareot in membra figuris. 

In queis prtecipitas toto de corpore vires 
Exercent. Aries caput eft ante omnia princeps 
Sortitus, cenfufque fui pulcherrima colla 
Taurus, & in Geminis aequali brachia forte 
Scribuntur connexa htameris, pedfcufque locatura 
Sub Cancro eft, laterum regnum, fcapulaeque Leoni» 
Virginis in propriam defeendunt ilia fortem. 

Libra regie clunes, at Scorpius inguine gaudet. 
Centauro femora accedunt, Capricornus utrifque 
Imperat in genibus, crurum fundentis Aquari 
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Da Diana é ferbato ; e per lo ghiaccio 
Dtl Capricorno la contratta / iella 
Dalla pudica Vefii . Acquario è un afro 
Della fu f erba Gtuno , e dalla parte 
Staffi dell* alto Giove; in mar conofce 
Efjer di fua ragion Nettuno i Pepi . 

Quindi t’è duopo de * futuri eventi 
Trar non leggieri indtzj , poiché , quando 
Pei fegni difeorrendo , e per le (ielle 
Andrà tua mente , tu dedur potrai 
Chiari argomenti d'ogni lato della 
Stronomica feienza , e certe tracce , 

Sicché de ’ fegni le virtù divine 
Neir intelletto fieno a te prefenti , 

E umano ingegno entro penetri , e quanto 
Di grande il del fa mani f e fio , intenda . 

Or quai delPUomo fon le membra impara 
Pei fegni flribuite , e qual ciafcuno 
Membro agli fegni fuoi refli paggetto , 

Ne quai con tutta la maggior poffanza 
Le Jìngulari fue vèrtuti adopra . 

P rimo per fe tra Poltre membra affunfi 
Il Montone la tefìa ; ed ebbe in forte 
Il Toro la belliffima cervice , 

Di cui tra gli animali è il più poffente : 

Ed ai Gemelli con le fpalle aggiunte 
Dcmfi le braccia : e fotto il Cancro è il petto : 
Degli omeri difende , e in un de ' fianchi 
Nel Lione P impero : ed ha ragione 
Su gPintefiin la Vergine : la Libra 
Le natiche fofiten : Pofcene parti 
Regge lo Scorpio : toccano le cofce 
Al Sagittario , e all’ un ginocchio e Poltro 
Il Capricorno è fopnra : delle gambe 
Arbitro è Acquario fpargitor dell' onde: 

Tom. XVI. 
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Arbitrium eft. Pifcefque pedum {ibi jura repofcunt. 

Quinetiam propriis inter fe legibus aftra 
Conveniunt , & certa gerunt commercia rerum, 
Inque vicem profane vifus, atque auribus herent, 
Aut cdium foedufque gerunt, converfaque qua:darn 
In fernet proprio ducuntur piena favore. 

Iccirco adverfis nonnunquam gratia lìgnij. 

Et bellum fociata gerunt, alienaque fede 
Inter fe generant conjunflos omne per aevum, 

Utrique & forti pugnanr, fugiunrque riciflim. 

Sic Deus in leges Mundum cum conderet omnem, 
Affe&us quoque divifit variantibus aftris, 

Atque aliorum cculos , aliorum contulit aures, 

Junxit amicitias horum fub foedere certo. 

Cernere ut inter fe poflint, audireque quadam: 
Diligerent alia, & noxas bellumque morerent: 

His etiam proprie foret indulgenza fortis. 

Ut fe diligerent femper, fibique ipfa placerent. 

Sicut naturas hominum plerafque videmus , 

Qui genus ex iignis ducunt formantihus ortus. 
Confilium ipfe fuum eft Aries, ut principe dignum eft 
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Per fe il dritto dei piè chieggono i Pefci. 

Convengono tra loro inoltre i figni 
Mercè le proprie leggi , e certe infierite 
Trattano focietadi , e delle cofe 
Alcune colleganze , ed a vicenda 
Si dirizzano gli occhi , e mutuamente 
Ascoltando fi vanno : o portan fcco 
Odio , od amore : t alcuni in fe medefmi 
Guardando piini van del proprio affitto . 

Talor perciò ne gli contrarj fegni 
Amiflate fi trova , ed allo 'scontro 
Si recan guerra li concordi fegni , 

E quei , che fin di luogo oppofio , amici 
Gli Uomin per tutto il vita l cor fi fanno : 

E contro flan del genere, e del luogo , 

E alternamente cedono alla forte. 

Così allor quando PUniverfo tutto . 

Con rette leggi fu da Dìo creato , 

Dìfiribuì negli mutabil fegni • 

I certi affitti- ancor, e fece, ch'altri 
L'occhio volge ffir in fe fìeffi, ed altri 
In fe flejjì P orecchio, e fitto ferma 
Concordia d'altri l’amicizia oggiunfi ; . , 

Perch'altri poffian rimirar/i, ed altri 
Udirfi, e perchè amando altri degli altri 
Attizza{fero gli odj , e le battaglie : 

E perchè della lor propria natura 
Per gli altri ancor foffie così , che femprt 
Amaffiro fe fieffi, e per fi fleffi 
Condifcendenza aveffiro. Siccome 
Moltiffime veggiam tra gli Uomin genti , 

Che le nature lor traggono dalle 
Stelle formanti le di loro membra. 

Il Monton , come a Prìncipe conviene , 

E? di fi fteffio conjiglier , fi afcolta , 

T * E 
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Audit fe, Libramque videt, fruftratur amando 
Tauri, Lanigero qui fraudein ne£lit, & ultra 
Fulgentes vjdet, atque audit per fiderà Pifces, 

Virgine amans capitur, fic quondam geflerat ante 
Europam dorfo retinentem cornua laeva, 

Tndutufque Jovera . Geminorum ducitur auris 
Ad Juvenem aeternas fundentem Pifcibus undis, 

Inque ipfos animus Pifces, oculifque Leonem . 

Cancer ( ut adverfo Capricorni conditus aftro ) 
Vertitur in fernet oculis, in mutua tendit 
Auribus , at Cancri captatur Aquarius afiro. 

At Leo cum Geminis aciem conjungit, & aure» 

Centauro , Gemino» Capricorni diligit aftrum. 

Erigone Taurum fpeétat, fed Scorpion audit, 

Atque Sagittifcro conatur neviere fraudem. 

Libra fuos fequitur fenfus, folumque videndo 
Lanigerum, atque animo cpmplexa efl Scorpion infra» 
llle videt Pifces, audit quae efl proxiraa Librae. 

Necnon Arcitenens magno parere Leoni 
Auribus atque oculis fignum fundentis Aquari- 
Confpicere aCTuevit, folamque ex omnibus aftris 

Dili- 
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Ma vanno errati i fuoi fofptri al vento . 

Il Toro, chi al Monton di lui amante 
Infidie tende , e frodi, ed i lucenti 
Pefci di là dallo Monton rimira , 

E per gli afri gli ofcolta , per la bella 
Vergine ha il cor d'*mor ferito , ed arfò . 
Così una volta fopra il dorfo tenne 
ha giovanetta Europa , che alle corna 
Con la finiflra gli s'apprefe , ed effo 
Del Tonante veftita ave a la forma . 

Al fervido Lion converfo ban rocchio 

I Gemelli, e l'orecchio al Fanciulletto , 

Che l' eterne rovefeta onde fu i Pefci , 

E nei Pefci han rivolto il core amante , 
Simile il Cancro al Capricorno, quale 
Gli è fra le {Ielle avverjamente pofto 
Gli occhi abbajfa in fe fieffo : ed ambo orecchio 
Alternamente danfi i ma del Cancro 
E ' il caro bene Acquario . Su i Gemelli 
Drizza il Lion la vivida pupilla , 

E al Sagittario l’un orecchio , e f altro , 

E dello Capricorno ama la fella . 

II Toro e dalla Vergine veduto. 

Ma fta udendo lo Scorpio , e a viva forza 
Al Sagittario ordir frodi procura . 

E 7 la Libra di fe confìglto , e legge , 

E col guardo il Monton folo comprende , 

E lo Scorpio , che a lei f otto è locato 
Con l'alma abbraccia , ma lo Scorpio i refi 
Guarda , e afcolta la Vergine , che fi affi 
Alla Libra vicina . Al Lion prode 
Il Sagittario con l'orecchio fuole 
Servitute preftar , ed il Fanciullo 
Acque ver fante favorir con l’occhio , 
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Diligit Erigonen, contra Capricornus in ipfam 
Conrertit vifus ( quid emm mirabitur ille 
Majus , in Augufti felix cum fulferit ortutn ? ) 

Auribui & furami captar faftigia Cancri . 

Ar nudus Gerainis intendit Aquarius aurem, 

Sublimemque colit Cancrum, fpe&atque reduéla 
Tela Sagittali : Pifces ad Scorpion acrem 
Direxere aciem, cupiuntque attendere Taurura.' 

Has Natura vice* tribuit, cum fiderà fixit. 

His orti fimiles jeferunt per mutua fenfu», 

Cum cupiunt audire alioa, aliofque ridere s 
Horum odio, nunc horum iidem ducuntur amore: 
lllis infidias tendunt, captantur ab illis. 

Quin adverfa meant etiamque trigona trigonis . 
Alteraque in bellum diverto limite ducit 
Linea, fic veri per totura confonat ordo. 

Namque Aries, Leo, & Arcitenens, fociata trigono 
Signa negant Chelis foedus, totique trigono, 

Quod Gemini excipiunt, fundens & Aquarius undas , 
Idque duplex ratio cogit rerum effe fateri, 

Quod tria figna tribus fignis contraria fulgent, 

Quodque «terna manent hominum bella , atquc ferarum , 

Hu- 
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E la Vergiti fra tutte ama le flette . 

E il Capricorno ha in fe piegato il ciglio , 

( Qual mai più chiaro , qual più grande obbietta 
Di fe puote ammirar f che avventar cfo 
D'Auguflo sfavillò f opra la culla ? ) 

E finte il Cancro , che s\ filolle in alto , 

Ed aficolta i Gemelli Acquario ignudo , 

Ed ama il Cancro da fiublime luogo 
Del Gel lucente , e le contratte mira 
Del Centauro fiaettc . Hanno le luci 
Allo Storpio guerrier dirette i Pefici , 

E il Toro udendo flan . Quefte vicende 
Diede ad ogn’aflro Iddio , quando creogli . 

Color , che naficon fiotto quefli fiegni 
Verfio di fi conformi alternamente 
Hanno gli affìtti, poiché ad altri orecchio t 
Ad altri occhio preflar bramando vanno , 

Ed ora odio di quelli , ora li prende 
Amor di quefli , ad altri inganni , e frodi 
Teffiono , e ad altri fon graditi, e cari . 

A' Triangoli ancora odio tenace 
1 Triangoli portano , li quali 
Da linea alterna a nimicizia tratti 
Per altra linea fon. Così del vero 
Ragion concorda nelle cofie tutte: 

Imperocché il Montone , ed il Lione , 

E lo Centauro Arciere, i quali fono 
Congiunti col Triangolo alla Libra , 

Niegan concordia, ed al Triangol tutto , 

Che dal piovente Acquario , e da i Gemelli , 

E dalla Libra vien formato : e due 
Ragion ciò fami confermar per vero . 

Primo , perché tre non amici fiegni 
A tre fiegni rifplendono : da poi 
Perche degli Uomin fono , e delle Belve 
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Humana eft facies Libra, diverfa Leon is. 

Iccirco cedunt pecudei , queis viribus amplis 
Confilium eft majus; vi&us Leo luget in aftris. 
Aurea Lanigero conceftit fìdere pellis . 

Ipfe fuse partis Centaurus tergore cedit. 

Ufque adeo eft hominis virtus, quo mirer ab illis 
Nafcentis Libra: fuperari poffe teigonum. 

Quinetiam brevior ratio eft per figna fequenda 
Nam quxcunque nitent humana condita forma 
Aftra , manent illis inimica & vi&a ferarum . 

Sed tamen in proprias fecedunt lìngula mentes 
Et privata gerunt fecretis hoftibus arma. 

Lanigero genitis bellum eft cum Virgine natis. 

Et Libra, & gemini Pifcis quos protulit unda. 

In partes Tauri fub Cancro nata feruntur 
Pecora, & in Chelis, & qua dat Scorpius acer , 

Et Pifces; at quos GeminoTum fiderà formant, 

His cum Lanigero bellum eft, ejufque trigono. 

In Cancro genitos Capricorni femina ladunt. 

Et Libra partus, & quos dat Virginis aftrum,' 
Quique fub adverfi numerantur fidere Tauri , 
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Eterni gli odj . Della Libra umana 
E’ la figura , e del Lion ferma : 

Cedo» perciò le Fiere a quei , ne quali 
E’ maggior fenfo con gran forza aggiunto . 

Così da Alcide fuperato , e domo 
Luce il Lione fra le fitlle , e luogo 
Ebbe lafsù il Monton , cui fu da Friffi 
Tolto l’aurato vello: e così cede 
Dalla poflerior parte il Centauro 
Alla fua parte anteriore . Tanta 
E’ deirUom la potenza ! Onde convienimi 
Meravigliar veggendo , che fi punte 
Soprawanzar della forgente Libra 
Il Trigono dal Trigono di quelli . 

Inoltre ad ofiervar cotali fegni 
Una tener fi dee più agevol firada i 
Perocché i fegni delle Belve fono 
Nimici, e vinti cedono a que ’ fegni 
Che fcintillan compofii in faccia umana 

Ma ciafcun fegno t dove inclina , e piega 
Il proprio fenfo fi ritira , e guerre 
Move private ad mimici occulti . 

Quelli , che fatto del Monton fon nati 
Con coloro contraflano , che fitto 
La Vergine , e la Libra al Mondo ufciro, 

E in un con duelli , i quai del doppio Pefce 
L’onda produjfe . I generati cuori 
Sotto del Cancro , e fitto della Libra t 
E qutiy che fitto al bellico fi Scorpio , 

E fitto ai Pefci han movimento , fino 
Al Toro oppeftiy ma coloro , i quali 
Dei Gemelli derivano dagli aflri 
Col Montone , e co! Trigono di lui 
Hanno difcordia . Quei , che al Capricorno 
Sono figgetti , ed alla Libra , e quelli , 
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Lanigeri communis erit, rabidique Leonis 
Hoftis. Sed totidera bellum fubfcribit in aftris 
Erigone: Taurumque timet, geminumque fub arcu 
Centaurum, & Pifces. At te,. Capricorne, rigentena 
Maxima turba petit: Libraot Capricorni^, & ili» 

Adverfus Cancer, Chelis, quod utrunque quadraruin eft. 
Quaeque in Lanigeri numerantar figna trigono, 

Scorpius in totidem foecundus creditur hoftis * 
dEquoreum Juvenem, Geminos, Tauruai, atque Leonem, 
Erigonen, Libramque fugit, metuendus Se ipfe- 
Quique Sagitriferi veniunt de fidere partus, 

Hos geminis nati Libraquc ic Virgine & Urna 
Depredile volunt Natura? lege jubente. 

Hxc eadem, Capricorne, tuis inimica feruntur. 

At quos a:ternis perfundit Aquarius undis. 

Ad pugnam veniens agitar, totumque trigonum 
Turba, fub unius Juvenis virtute, ferarum * 

Pifcibus exortos vicinus Aquarius urget , 

Et Gemini fratres, 8c quos dat Virginia ad rum , 

Qpique Sagitriferi veniunt fub- fidere- nati* 

Nec 
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Che fi credo n del Toro infeflo al Cancro 
Sotto del fegno , pugnano con quelli , 

Che / òtto tl Cancro nacquero . Il nimico 
Hanno tra lor comun così il Montone , 

Come il Lion rabbioso , poiché ad ejfi 
Guerra è intimata da altrettanti fegni. 

La Vergine però paventa il Toro , 

E il Sagittario , che con doppia forma 
Tratta l'arco , ed i Pefci , e te gelato, 

O Capricorno , e il Cancro avverfo a lui , 

Perche da entrambi della Libra viene 
Il Quadrato compofio . E de ' medtfmi , 

E d'altrettanti fegni quanti fono 
Del Monton nel Triangolo , polènte, 

E fier nimico efiimafi lo Scorpio ; 

Ed et terribil del piovevol ave 
Giovanetto paura , e de* Gemelli , 

Del Toro , della Verghi , del Lione , 

E della Libra. Quei che nacquer fitto 
Ai Gemelli , alla Vergine , alla Libra , 

Ed all'urna defilano opporfi ai parti , 

Che nacquer fitto del Centauro al fegno • 

Perche ciò vuol tormipoffente Iddio , 

E legge di patura . Avverfi ancora 
Quefti fi dicon fegni a quei , che al giorno 
Sotto di te veniro , o Capricorno . 

E quei , che fitto tonde fue perenni 
Acquario tien , la fiotta delle fiere 
A battaglia fendendo affale, e infieme 
Tutto oppugna il Triangolo d'Acquario 
Sotto le forze d'un fanciullo filo . 

Vicino ai Pefci Acquario unge , e travaglia 
1 prodotti da quelli , e dai due Frati , 

E daltafiro d' Erigono , e coloro 
Del Sagittario fittopofii al fegno . 

V 2 Non 


Digitized by Google 


t$6 M. M A N I L I I 

Nec fola harc ratio, qua: dat nafcentibus arma, 
Inque odiura gencrat partus, & mutua veli:. 

Sed plerunque manent inimica tertia qusque 
Lege, in tranfvcrfum vultu defixa maligno , 

Quaeque manent quocunque loco contraria figna, 
Adverfofque gerunt inter fe feptima vifus, 

Tertia quseque illis utrifque trigona feruntur. 

Ne fit mirandum fi foedus non datar aftris 
Qua: funt adverfi fignis cognata trigoni . 

Per tot fignorum fpecies contraria furgunt 
Corpora, totque modis, quotiens inimica creantun 
Perque tot xtates hominum, tot tempora, 8c anno*. 
Tot bella, & rarios etiam fub pace labore* 

Si Fortuna fidem quaerat, vix invenit ufquam. 

Ah! quanta eft fcelerum moles per fecula cundla, 
Quamque onus invidia: non excufabile terris! 
Venales ad fata patres, matrumque fepulchra: 
Impofuit Phoebu* nodlem, terrafque reliquit. 

Quid loquar everfas urbes, & prodita tempia? 

Et varia* pacis clades, 8c mifta venena? 
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Non però quefla fot ragion minifira 
L'armi ai nascenti, e nimifià cagiona 
Nei feti , e mutuo amor : ma ifrg ni tutti , 

Che in terzo luogo fon da fe diftanti , 

Son per oftil ragione a fe contrarj , 

Perchè in obliquo l'inimico volto 
Hanno converfe : cdianjt ancora i figni , 

Che in ogni parte fanno oppofti , e quelli f 
Che in la fettima fede dimoranti , 

Tra fe girano gli occhi awerft , e torvi . 

E quei che fono in terzo fèto mefjì 
A gli uni , e gli altri fittimi fi fanno 
Triangoli , e tra fe di fiordi fono . 

Ne ti meravigliar , fe non fi dona 
Del Triangolo ai figni colleganza , 

Quai co* pugnanti van figni congiunti . 

Per altrettante immagini fiordanti 
Dei figni , e in un per altrettanti modi : 

Inimici divengono i mortali , 

Quante cofirutti fon volte inimici . . . 

E fe per tante età , fecali , ed anni , 

Se per tante battaglie , e per diverfe 
Di pace in tempo ancor difawenttsre 
Ragion fi chieggo da fortuna , appena 
Qualche fiata la ritrova . Ahi quanto 
E* delle colpe negli ficol tutti 
La folla immenja , e malageyol quanto 
Delle terre è filtrar d’invidia il ptfi 1 
E madri , e genitor di morte prezzo , 

E del fipolcro furo. Il fil de’ falli 
DaW orrore forprefi entro le fiure 
Ombre di notte ritornò la fiondo 
Squallido il Mondo . A chi Città diflvutU ? 

E profanati 7 empii , e varie ftragi 

Di pace in tempo fuccedute , e mifte . 
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Intidiafque fori, cardes, in moenibus ipfis, 

Et fub amichi* graffantem nomine turbam ? 

In popolo fcelus eft, & abundant cun&a furore 
Et fas atque nefas miftum legefque per ipfas 
Sxv it nequities, poenas jam noxia vincit : 
Scilicet in miiltis quoniam difcordia (ìgnis 
Corpora nafcuntur, pax eft fublata per orbetn. 
Et fìdei rarum fccdus, pacifque tributura. 
Utque (ibi Coelum, fìc Tellus dididet ipfa, 
Atque hominum gentes inimica forte fernntnr • 
Iccirco nihil ex fernet Natura creavit 
Pedlore amichi* majus, nec rarius unquara. 
Unus erat Pylades, unus qui mailer Oreftes 
Ipfe mori, lis una fuit per fecula mortis , 

Alter quod raperet fatum, non cederei alter.' 
Et duo qu* potuere fequi vix noxia paenis. 
Optarirque reum fponfor, non pofle reverti, 
Sponforemque reus timuit, ne folveret ipfum. 
Si tamen & cognata cupis dignofcere Tigna, 
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Di veleno bevande , r nel loquace f 

Foro teffute frodi , e ira /* fiejffi 
Mura fatti dirò fiempj crudeli r 
E fitto il nome d'amicizia fiero 
D'Uomini / Tuoi , che tnfellonifce 9 e inganno? 
Ribalda è pur la Plebe , e di mal fino 
Furor ripiene fin le cofi tutte . 

Il dritto , e il torto van confufi , e cieca 
Infra le fiejfi finte leggi 9 ed empia 
Libidine pajjèggia ; e da i misfatti 
Son già le pene fiperate 9 e vinte. 

Certo f perche di molti figni fitto 
Nafion gh Uòmini owerfi, e per le terre 
Tolta concordia 9 e rade volte viene 
Di pace , e fede a noi conceffi il patto f 
E come il Gelo a fi 9 coti la fteffi 
A fi terra difioraa 9 e con eguale 
Odio tra fi diverfino le genti . 

Perciò natura produttrice nulla 
Da fi più grande 9 e fine ul or giammai 
Fece d’uà core di ami fi à fornito. 

Uno Pilade fu r uno fi* Orefile 9 
Che più tofio perire tgh volefpt ; 

Unica quefia ne * trafeorfì tempi 
Fu di morte conte fa T onde piegare 
La cupida cervice amaffir ambo 
Al fiero acci(tr\ ne Tun cedeffi alT altro r 
E le duce morti y che figuir poterò 9 
Appena furo di fupphzio degne . 

E chi mallevadore era dellòltro 
Bramò 9 che al reo tornar negato foffé p 
Ed a vicenda il reo teme, che il fio 
Caro mallevadore a quel defiint r 
Cui lieto incontro già non le teghe ffi , 

Se però ancora aver dt figni amici 
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Quae jungunt animos, & amica forte ferunturi 
Lanigeri partus cum roto junge trigono. 

Simplicior tamen eft Aries, meliufqut Leone 
Profequitur genitos, & te, Centaure, creatos. 

Qua colitur, namque eft natura mitius aftrum i 
Expofitumque fuae noxae, fine fraudibus ullis: 

Nec minus ingenio, molli quam corpore confiat, 

Illis efi feritas fignis, pratdxque cupido, 

Venalifque animus non unquam excedere cogit 
Commoditate fidem, nec longa efi gratia fatti, 

At cum Lanigeri partus fub utroque trigono 
Non parcitj fed rara gerit prò tempore bella, 

( Quod feritas utriufque magis prò tempore cogit . ) 
Plus tamen in duplici numerandum efi roboris effe. 
Cui commixtus homo efi, quam te, Nemaee , fub uno 
Iccirco pax efi fignis, & mifta querel® , 

Quinetiam Tauri Capricorno jungitur aftrum, 

Nec magis illorura coeunt ad federa mentes, 
Virgineos etiam partus, quicunque creantur 
Tauro , compietti cupiunt : fed faepe queruntxr • 
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Vuoi cottofcenza , che accompagna n Calmi f 
E fon guidati da concorde legge ; 

Aggiungi i nati del Montone a tutto 
Jl Triangtl di lui . Benché il Montone 
£' affai più mite t e meglio ama , ed onora 
Quelli del fuo favor , che di lui / otto 
tur generati , che non fa il Lione , 

E tu non fai t Saettator biforme . 

Perocché è un afro manfucto affai 
P«r la dolce natura , onde s'cfitma f 
Alla fua ingiuria efpoflo , e ftnza frodi 
Non mm di fpirto * che di corpo molle . 

Ma gli altri fegni due ferini fono t * 

E dille prede tngordi t e la venale 
Lor mente opera si, che qualche volta 
Per propria utilità la fé fi, rompa , 

E che il dovere di far grazia altrui 

Sia manchivole , e breve . Ma allor quando 

DelCun triangolar figuo » e dell'altro 

la crudeltade non perdona ai nati 

Sotto il Monton , ma a turgo andar combatte 

Secondo il tempo ( lo che a far A' entrambi 

Secondo il tempo ferità più sforza ) 

Più però giudicar fi debbe in effo, 

A cui CUomo è congiunto , effir di forze , 

Perché di doppia va natura armato , 

Che in te , che una fol bai forma , o Lione 
Peritò frammeffa ih quefii fegni flaffi 
Non tnen pace , che guerra . Anche del Toro ' 

Al Capricorno aggiungefi la (iella , 

Ne però le lor menti una de IP altra 
Più d'amicizia fon col nodo avvinte . 

Anco i J oggetti al Toro amano i feti 
Alla Vcrgin foggetti ; ma foventt 
Vanno altercando. E quelli , i quali h luci 
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Quofque dabunt Chel«, & quos dar Aquari us ortus 
Unum peélus habent, fideique immobile v incium. 
Magnus cric Geminis amor, & concordia duplex: 
Magnus & in multos venie: fucceflus amicos . 
Scorpius & Cancer fraterna in nomina ducunt 
Ex fernet genito* ( nam fa:pe eft fubdolus a&us . 
Scorpius afpergit noxas fub nomine amici. 

At quibus in lucem Pifces venientibus adfunt, 

His non una manet femper fententia cordi: 
Commutane animo* interdum, & foedera rumpunt. 
Ac repetunt: te&aeque Iues fub fronte vagantur . 

Sic cric ex fignis odium libi paxque nefanda 
In ternis geniti tali fub lege creantur. 

Nec fati* eft tantum foli* infiftere fignis 
Contemplare Iocum Coeli, fedemque vagantum 
Parte genuj variant, 8c vires linea mutat . 

Nam fua quadrati* veniunt , fua jura trigoni*. 

Et qux per fenos decurrit virgula du&us 
Quxque fecanr medium tranfirerfo limite Coelum .• 
Hinc modo dae Mundus vires, modo detrahit idem 
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La Libra manderà , quelli , «k manda 
Acquario , un /* o/o corr , un fot legame 
Di /«/e intatta , e<i immutabil hanno . 

Doppia concordia , e fmifurato amore 
Fia ne' Gemelli acce fi ^ e a molti amici 
Alta felicità da lor verranne. 

In fraterna amiftate i lor fimmefii 
Stringon lo Storpio, e il Cancro , Ma fra quelli 
Riffe , e litigi [otto amico nome 
Lo Scorpio mifchia . ( Poiché fpeffe volte 
E colorata , e frodolente Copra ) 

Ma quelli Uomini , a nafcendo i Pefci 
Si pale fan benigni , entro dell'alma 
Il medefmo parer non tengon fempret 
Mentre cangian penfier di quando in quando i 
E fciolgon f amicizie , e nuovamente 
Chieggon à' unirle , e fitto il loro volto 
Serpono pefii non vedute , < chiù fi. 

Odio , ed amor dai fegni in quefìa foggia j 
Offervar tu dovrai. Sono i mortali 
Sotto egual forte , e /ìegg-f e^uo/ creali. 

ìf'e fil fermarfi fu ciafcun de' figni 
Privatamele bafta . // luogo è duopo 
De' Pianeti , e fignar del Gel la parte . 

Cambiano dejfi per ragion di fèto 
La qualitate t ed una linea muta ~ 

L* virtù delle fielle. Poiché il loro 
l quadrangoli fegni han ftgnor aggio , 

/ Triangoli il loro , f juei, cAe nota 

Per fii linee una linea , e fuei, e^e m mezzo 

Per /inra diametral fendono il Gelo . 

Quindi or le forze il Gel comparte , ed ora 
Lo fi e ffo Ciel le toglie , e quelli figni 
Che minacciofo pigliati odio in una 
Cele fi e parte , rendonlo nell'altra 
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Quacque illic fumunt ira?, hic a&a reponunt." 

Diflat enim furganrne cadetti, fubeantne* cadantnei 
Crebrius adverfis odium eft: cognata quadrati? 

Corpo ra cenfentur fignis, & amica trigoni.?. 

Ncc ratio obfcura eft , nam quartum quodque Iocavit 
Ejufdem generis tignuoi Natura per Orbem . 

Quattuor «quali Coelum diferimine fignant. 

In quibus articulos anni Deus ipfe creavit . 

Vst Aries: Cererem Cancer, Bacchumque miniftrac 
Libra; Caper brumam, genitufque ad frigora Pifcis. 
Necnon & duplici qu* funt connexa figura, 

Quartum quemque locum retinent, duo cernere Pifces, 

Et Geminos juvenes, duplicemque in Virgine formam. 

Et duo Centauri licet uno corpore textos . 

Sic & fimplicibus fignis ftat forma quadrata. 

Nam neque Taurus habet comitem nec jungitur ulli 
Horrendus Leo, nec metuit fine corpore quemquam 
Scorpius, atque uno cenfetur Aquarius altro. 

Sic quxeumque manent quadrato condita tempio 
Signa, parem referunt numeris, aut temprare forte m , 

Ac veluti cognata manent fub faedere tali . 
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Dove fon mojjì ; perocché di molto , 

Se nafiano , fe afcendano , fe cadano » 

V'è differenti . Nimicizia fpeffo 
He* fegni oppoffi fcorgejì : e gli affini 
Parti ai quadrangolar fegni fon dati # 

Ed ai triangolar gli amici aferitti . 

Nè fecreta e cagion , poiché ciafc una 
Segno quarto del genere medefmo 
Del Zodiaco nel cerchio il facitore 
Di natura locò . Quattro pertanto 
Con intervallo egual fegni lo Cielo 
Notando van , ne quai dell'anno i quattro 
Cardini fece Iddio . Dà la fiorita 
Primavera il Mònton , la bionda eflate 
‘ B Cancro , e dà il vendemmiatore Autunno 
La Libra ; e il Capricorno , e quella parte 
Di lui , ch'é pefee generata al freddo 
Il tremolofo Inverno . Inoltre i fegni , 

Che da gemina fon forma compofti , 

Ciafcuna quarta ancora occupati fede . 

I due Pefci conviene , e i due Fanciulli , 

E rimirar la duplicata immago 
Della Vergine , e i due mifti in un corpo 
Del Sagittario , e in cotal guifa quelli 
Semplici fegni la figura fanno 
Quadrangolare ; perciocché ned ave 
Compagni il Toro , nè il Lion tremendo 
Con altri fi congiunge , ne paura 
Ha d 1 alcuno lo Scorpio , benché fenzi 
Corpo di forze paja feemo : e tienfi { 
Acquario in una fol fi e Ua coflante . 

Tutti quefli così fegni , che /lamio 
^ Nello quadrangolare arco de Geli , 

O nel numero fon pari , o nel tempo , 

E fitto legge tal fembrano quafi 
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Iccirco affine* fignant, gradibufque propinquis 
Accedunt, unaque tenent fub imagìne natos. 
Quotquot cardinibus proprio quadrante moventu-r 
Proxima vicini* fubfcribunt tenia quaeque 
Hofpitibus. Sic aftroruqi fervabitur ordo. 

Que quamquam in parte* di vili quattuor orbi* 
Sidera quadrata efficiunt, non lege quadrati 
Cenfentur: minor eft numeri, quam cardinis ufus. 
Longior in fpatium porre&a eft linea majui, 

Qute tribus emenfis Tigni* facit altra trigona . 

Hate ad amicitias imitantes jura, gradumque 
Sanguinis, atque animis hserentia pecora duount.' 
Utque ipTa ex longo coeunt fummota receflu ; 

Sic no* conjungunt majoribus intervalli*. 

Harc meliora putant, mente* quae jungere poffunt, 
Quam qua* nonnunquam faedus Tub fanguine fallunc 
Jam nihil in totum fervit (ibi, mixta feruntur. 
Ipfis dant fines aftris, capiuntque vicilfim; 

Qua: mihi inox certo digefta fub ordine furgeot . 
Adde fuas parte* Ugni*, Tua partibus altra:' K 
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; perciò fignano i propinqui , • ’ ' i v ' > 

E fon d’affinità vicini ai gradi , 

£ fitto la medcjima fimbianza 
Serbano i nati . Ai cardini del V anno 
Quanti figni vicini da f Quadrato 
Proprio fin tratti , tanti ancor favore 
Agli vicini recano . Ma quelli , 

Che fin terzi dai cardini y corttfi _ t ' 

Agli ojpiti fi fanno . In qutfla guifa 
"L'or dm fi dee confiderar de’ figni . 

I quai due efiremi generi di firn i , 

Benché adornin del cerchio due quadrati 9 

II quale in quattro parti fi divide ; 

Del quadrangol però fitto il diritto 
Non fi credon y perchè lor qualitate , 

E lor modo ha nel numero minore , k 

Che nel cardin poffanza . In intervallo 
Più lungo è la maggior linea difteja , 

La qual tre figni mfurati interi 
Agli triangolar figni dà forma . 

Piegano alF amicizie quefti figni , 

Le quai cT affiniate ai gradi fino f < • ‘ 1 

E alle leggi filmili , e verfi i cuori _ r; „ • ; 

Pendon , che a fi van con la mente uniti . 

E come quefti allontanati figni 
Non convengono infìem , fi non per molto 
Dilungamento ; così accordan noi 
Da più rimoti fpazj . Quefti figni , 

Che Palme aggiunger poffiono y filmati 
Son dagli Uomin miglior di quei , che fitto 
D’aJJinitate il nome dan fivente 
Bugiardo all amicizia y e rio colore . 

Nefiuna fitlla ornai foto a fi fiefia 
Serve d’ufi in fi tutta ; ma ciafiuna 
Sen va intrameffa con ciafiuna > e mifia » 
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Omnibus ex irti* ratio eft repeterda per artem 
Pacara infeftis figna ut perdifcere podi';. 

Perfpice nunc tenucm vifu rem, fondere magnani. 
Qua? tantum Grajo /ignari nomine po0i^ 

Dodecatemori in titulo fignantia caulTas. 

^ f r ’ I .«• _ 

Nam tum tricenas per partes fiderà conftenf j 
Rurfus bifienis numerus dedùcitur omnisy 
Ipfa igitur ratio binas in partibus effe, 

Dimidiafque docet partao^ bis finibus effe 
Dodecatemorion confiat, biffgnaqye cuo&a vi 

Omnibus in fignis: quse Muqdi condito* ilio 
Attribuir totidem nùmero Fulgentibus aftris. 

Ut fociata forent alterna fiderà forte. 

Et fi milis Mundus libi. Se omnia, m omnibus altra* 
Quorum mifturis regeret concordia corpus* 

Et tutela fbret communi mutui caofla? 

Iccirco quamquam fignis nafeuritur iifdem* 
DiveKos referunt morfcs , ioimicaque vota . 

Et faepè in pecuies errar Natura, maremqus 
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P trche a* fieffi Pianeti i fegni danno , 

E all'incontro ricevono i confini ; 

Le quali cofe già per ordin retto 
Fien difpofle da me . Tu le fue parti 
Dona ci fegni , e alle parti i fegni fuoi ; 

Perche dedur coti per difciplina 
Si vuol cagione dalle cofe tutte , 

Onde conofcer di liggùr tu poffa 
Dagli inimici fegni i fegni amici. 

Or co fa ammira nelFafpetto lieve , 

Ma di momento grave, qual non puote 
Significar/} , che in vccabol greco , 

E’ il Dcdecatemorio , e cotal voce 
Le cagion del fuo nome in fe pale fa. 

Poiché ciaf un di trenta parti effendo 
Segno compcJÌOy tutta quefìa fomma 
In dod ci pur anco fi divide. 

Ragion così dimoflra tffer due parti " 

In ciafcune dodecime col mezzo . 

Il Dodecatemorio è manifefio , 

Che tienfi in qutfli termini , e che quefia 
Del dodtcimo numero mifura 
Fu per ciafcun de' fegni ftribuita 
Pel dodecimo numero de fegni 
Dal fuperno Motor , acciò per forte 
Fofftro alterna mifii i fegni , e il Gelo 
Foffe a fe fiefjo egual , e tutti in tutti 
Steffero i fegni , e lo fcambitvol loro 
Confentimento con mifìure tali 
Rtggeffe rUniverfo , e la tutela 
Per comune ragione alterna foffe . 

Perciò, benché fitto i medefmi fegni 
Nafcano quelli , tuttavolta varj 
Sortifiono cofiumi , e fludj oppofìi ; 

E fpeffi la natura ( come fora 
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Faentina fubfequitur , mifcentur fiderà partus, 

Singula diverfis variane quot partibus aftra, 
Dodecatemsriis proprias mucantia cauftas. 

Nunc quid fir, cujufve, canam, quove ordine conftet. 
Ne vagus ignotis fignorum partibus erres. 

Ipfa Tuo retinent primas in corpore partes 
Sidcra: vicinis fubeuntes attribuuntur . 

Caetera prò numero ducunt ex ordine partes. 

Ultima & extremis ratio conceditur aftris. 

Singula fic retinent binas in fiderà quasque, 
Dimidiafque fui partes, & Aimma repletur 
Sortibus exatflis triginta fidere in omni . 

Nec genus eft unum, ratio nec prodita finplex, 
Pluribus inque modis rerum Natura Iocavit, 
Diduxitque vias, voluitque per omnia quatri . 

Hate quoque comperta eft ratio fub nomine eodera. 
Quacunque in parte nafeentum tempore Luna 
Conftiterit, numeris hanc ter difpone quaternis, 

( Sublimi totidem quia fulgent fiderà Mundo . ) 


Inde 
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L'umana ) va degenerando in Bruti ; 

E la femmina fiegue il mafcbio , e i nati 
Sotto di qualche fegno in altrettanti 
Difcordan modi , in quante varie parti 
Tutti mutanfi i fegni , i quai fi fianno 
Soppofii ad alterar lor qualitate 
Pet Dodecàtemorj , poiché voglio 
Ciò che fia , per cui fia , e con qual foggia 
Il Dodecatemorio fi componga 
A te narrar , perchè inefperto ignaro 
Nelle de ' fegni fconofciute parti 
Non vada errato . Cadatm de' fogni 
Le prime parti in cadaun fuo eorpo 
A fe riferba ; ma le fujpguenti 
Parti fi danno agli propinqui fegni , 

Gli altri fecondo il numero le parti 
Altre piglian per ordine , e la forte 
Del numero pofirema agli poflremi 
Segni è concejfa . Così tutti i fegni 
Rattengono per fe di fe due parti 
Con la metà fu ciafcun altro fegno ; 

E il novero confumafi compiute 
Le trenta parti in cadaun de' fegni 
Nè v'è un genere fot , ned un fot modo 
La voritate a penetrar fu dato . 

Ma in molte fogge Iddio ripofe il vero 9 
E di trovarlo le maniere ancora 
Moltiplicò , poiché per ogni via t 
Per ogni forma irrvefiigato il volle 

Quindi fcoperta pur fu quefla firada 
Del Dodecatemorio fitto il nome : 

In qualfivoglia grado fia la Luna 
Del parto in tempo , tu quel grado puoi 
Pel dodecimo numero condurre , 

( Perchè tutti rifplendono li fegni 
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Inde fuas illi fig no, quo Luna refulfit. 

Et qua: dehinc fuerinr, partes numerare memento. 


Proxima tricenas partes fententia ducit. 

Hic ubi deficiet numerus, tunc fumma relidta 
In binas fortes adje&a parte Iocetur 
Diraidia, reliquis tribuatur ut ordine fignis . 

In qua deftiruet te, juftum Luna tenebit ( 

Dodecatemorium (igni: poli catterà duces 
Ordine quatque fuo , ficut ftant aftra locata.' 

Hate quoque te ratio ne fallat, perfpice paucis. 

Major in effe^u, minor eft, quod partibus ipfis 
Dodecatemorii , quid fit, quod dicitur ette 
Dodecatemorion , namque id per quinque noratur 
Partes, nana totidem praefulgent fiderà Coelo, 

Qua: vaga dicuntur, ducunt & lìngula partes 
Dimidias, virefque in eis & jura capefTunt. 

In quocumque igitur (Iella: quandoque locata: 
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Nel Gel fupremo ) annoverar di poi 
he di lui ti [avvenga trenta parti 
A quel fogno nel qual fplendeo la Luna , 

E le fue parti ai fin cedevo! fgni . 


L'altro parere , che s'accofia a queflo 
Trenta parti (l/lime : però , quando 
Qurfla fomma trigejima ti manchi. 

In due volte due parti allor fi ponga 
Il numero , che refta , aggiunte due 
Mezze parti , affinché ordinatamente 
Douifi agli altri fogni . In quella forte » 

In cui faratti il numero mancante , 

Singolarmente allor l'Orbe lunare 
Il Dcdrcatcmorio aura del fegno. 

Tu pofeia V altre cadaune erranti 
Piglierai felle in quell'ordine , in cui 
De Geli ftan nel vafto fin locate . 

Ma per poco tien mente, acciò te quefio 
Modo non frodi j perciocché quantunque 
Del Dodecatemorio quefia forma 
Minor raffimbri , per virtù maggiore 
Ella è però , perchè nelle medefme 
Del Dodecatemorio parti fiaffi 
Qualche cofa , la qual effir fi crede 
Il Dodecatemorio . Giacche queflo 
Per cinque parti fegnafi, altrettante 
Perchè pammeggian filile vie del Gelo 
Stelle chiamate erranti , e cadaune 
Ajfumono per fi le mezze parte 
Da cinque , e in quelle mezze parti il loro 
Piglian valore , e l'alta lor poffianza. 

Duopo dunque farà vedere in quale 
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Dodecatemorio fuerint , fpe&are docebit . 

Cujus enim ftellae fines in fidere quoque 
Inciderint, dabit effe&us in viribus ejus. 

Undique mifeenda eft ratio, per quatn omnia conftant. 
Verum hacc pofterius proprio cun^a ordine reddam. 

Nunc fatis eft, docuiffe fuos ignota per ufus : 

Ut cum perceptis fteterit fiducia membris. 

Sic totum corpus facili ratione notetur. 

Et bene de fumma veniet poft fingula carmen . 

Ut rudibus pueris roonftratur littera primum 
Per faciem, nomenque fuum: tum ponitur ufus, 

Tum conjun<fta fuos formatur fyllaba nodis: 

Hinc verbis ftru&ura venit per verba legendi, 

Tunc rerum vires, atque arti* traditur ufus, 

Perque pedes proprios nafeentia carmina furgunt, 
Singulaque in fumma prodeft didiciffe priora. 

Q,uas 
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Fiati Dodecatemorio alcuna volta 
Pofie le f ielle erranti. Poiché quello 
Pianeta , i di cui termini in qualunque 
Segno faran caduti , i fuoi effetti 
Miniflrerà nelle potenze , e forze 
Del Dodecatemorio , nel qual fia. 

Dehbon pertanto co ’ Pianeti i fegni , 

£ co* fegni i Pianeti d’ogni parte 
Intramifcbiarfi , amò ver /j /orza 
Dalle miflure lor chiaro fi tragga . 

Da me però tutte fpiegate , e meffe 
Quefie nel lume lor cofe non fieno 
Per l’ordin fiuo , fe non più fitto . Or bafia 
Nell’ufo loro incognite , ed ofeure 
Cofe aver dimofirate , onde f allor quando 
Fia certa fede a note parti data , 

Così tutto fi offirvi , e fi conofca 
Agevolmente il corpo . E di lui tutto 
A grado a grado parler an miei carmi , 

D'ogni fua parte pofciaccké parlaro . 

Siccome ai rozza fanciulletti prima 
Per le figure loro , e pei lor nomi 
S’additano le lettere ; di poi 
D’effe l’ufo s’infegna\ e dopo flretta 
Dalle dizioni fue , dalle fue voci 
La fillaba ne va : di legger quindi 
Con le parole alle parole faffi , ; ; 

La facil cofiruttura : infin dimofire 
Delle voci le forze f e degli accenti 
Vengono , e in un la pratica dell’arte , 

E fi producon per le lor mifure 
Sorgenti verfi f e preconofcer tutte 
Giova in rifiretto le primiere cofe . 

Poiché formate , e fiabilite quefie 
Se da tutti non fieno i fuoi principj f 

Con - 
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Qua: nifi conftiterint propriis fondata elementi*, 
Verfis, qua: propere dederint praecepta magiftri , 
Effluat in vanum rerum pra?poIlerus ordo . 
gic mihi per totum volitanti carmine Mundum^ 
Erutaque obfirufa penitus caligine fata, 

Pieridum numeri* etiam modulata canenti, 

Qua:que Deus regnat revocanti nuraen ab arce , 

Per partes ducenda fides,& lingula rerutn 
Sunt gradibus tradenda fuis: ut cum omnia certa 
Notitia ftererint proprios revocentur ad ufus. 

Ac reluti nudis cura furgunt mcenibus urbes, 
Conditor & vacuos muris circumdare colle* 

Deftinat , ante , manu quam tentet fcindere foflas , 
Vertit opus, ruit ecce nemus, faltufque vetufti 
Procumbunt, Solemque novum, nova fiderà cernunt 
Pellitur orane loco volucrum genus, atque ferarura, 
Antiquafque domos 8c nota cubilia linquunt: 

Aft alii filicem in muros, & marmora templis 
Rimantur, ferrique rigor per tempora nota 
Quxritur: hinc artes: bine oranis convenit ufus. 


Tunc 
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Convitti , che Por din delle eofe guaflo, . > ^ • 

Guafli i precetti , cfo repente troppo 
Diede il Matftro , /? in nulla . 

Jo così , cAf pf/ Ci;/ fatto difcorro 

Col poter de ’ miei carmi , e per li fieffi 

Fati , da fcurijfime tenebre 

Son tolti y e tratti fuor , io , che pur amo ' t . 

Con le mifure delt Aonie fuore 

Ttfo i miei canti , e che da luogo eccelfo , 

Dove lo fltjjo Dio regna , e governa , 

L’alta divinità richiamo , e fcorgo, 

Io per le parti infegnar debbo , e per li 

Ordini t e gradi juoi ciafcuna cofa 

Far maniftftay acciò le cofe tutte t 

Quando col mezzo di notizie certe v . 

Conofciute faran , negli ufi loro 
Secur amente pojjano dedurfi. 

E ficcome allorché dalle fpegliate 
Mura prime riforgon le cittadi , 

E il loro fondatore i colli ignudi 
Penfa di forti circondar ripari , 

Pria , che dia mano ad ifcavar le foffcy Jt - . , 

Tutta foffopra f volge l’opra: cede -j 

Ecco una felva, e le Forefle annofe 
Vanno recife a terra : e nuove [Ielle', 

Or che ofi acolo alcun Peccelfe , e folte 
Piante non fan t nuovo rimiran Sole, 

Ogni turba d’augei , turba di fiere * “ * i ' 

Di là [cacciata le fpeloncbe antiche , 

E i nidi ufati è abbandonar coftretta : 

Altri però a edificar le mura , 

E i [acri templi fendon felce , e marmi 
E per di tempo fi abilito fpazio 
Da temperar procurafi del ferro 
La rigidezza , quindi vengon Parti , 
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Tunc demum confurgit opui, cum cutì&a fuperfunr 
Ne medio» ruropat curfus prajpoftera curar 
Sic mihr cun&anti tant* fuccedere moli 
Materie» primum, rerum ratione remota. 
Tradendo eft, ratio- fit ne poli irrita, neve 
Argomenta novi» flupeanr nafcentia rebus. 

Ergo- age nofcendis ànimum compone fagacent 
Cardi nibus r qui per Mundu® funt quattuor amane* 
Difpofiti femper , mutantquc vofantia Ugna. 

Unus ab- exor tu Coeli nafcenti* in orbem , 

Q.ut primum terra» «quali limite cernir.. 

Alter ab adverfa refpondens actheris ora,. 

Unde fugit Mundus , praecepfque in tartara tendir. 
Tertiu» excelfi fignat faftigia GcCli, 

Qua defeffu* equi» Phaebus fubfiilit anhelia. 

Dee lin acque diem , mediaifque exatninat umbras ~ 
Ima tenet quartus fondata nobili^ orbe. 

In quo principium eft redìtas, finifque cadendt 
Sideribus, pariterque occaft» eternit, & ortuJ. 

Hate loca pr*cipuas vires y furamofque per arte® 


.) 
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Quindi ogn'ufo fucctde , e finalmente 
D’opra 1' innalza, quando tutto è pronto » 
perchè a fave feto finir apre fa .cura 
N.t.l mezzo i corfi del lavar non rompa; 

Coi) fa duofo , ch’io , che mi fofiermo 
Dell’ardua imprefa fatto f ampia mole a 
Pria la materia ma fri y allontanata 
I .a cagi.on delle cofe„ acciò di poi 
fifa inutil non refi* , 0 che le genti 
Non ifìupifcan nafeere reggendo 
Ragioni , e qualità da cofe flrane .. 

Su via fa mente fpiritfifa addriz&a 
A cono fiere i cardini del Cielo , 

Che tutti quattro in ogni tempo fiatino 
Pel Gel difpofii , e mutano le felle t 
Come eia fama infra di for fi porta. 

Uno e dall'orto del largente cielo 
Sopra del mondo , ed e fio guarda in prima 
Da confimili termini le Terre. 

D'altro del Cielo dalla parte oppofla 
A lui rifppnàe , ove recede il Cielo , - 
E negli inferior fpazj celefli 
Precipitevol piomba . U terzo fegns 
Pel fomtno Gelo il vertice , nel quale 
Come fiancato il Sol per gli anelanti 
Cavalli fi ripofa , e il dì r abboffa, , 

E qua fi m mezzo efaminando l'atrt 
Dall’OccafOf e dalFQrtp ombre dhifa » 

£’ delle Terre per l'immoto Globo 
lnfigne il quarto ; l'infimo del Gelo 
Occupa luogo , ed il principio in lui 
A ritornar di Jbpra hanno le fieli r, 

E a ricader di fitto , ed egualmente 
Si (la fOcca fi rimirando , e l'Orto f 
fila fimi effetti di fortuna , e forze 
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Fatorum effe&us referunt: quod totus in illis 
Nititur auhereis veluti compagibus Orbis, 

Q,uae nifi pcrpetuis alterna Corte volantem 
Curfibus excipiant, nedìantque in vincula bina 
Per latera, acque imum templi, fummumque cacumen, 
DifTòciata fluat refoluto machina Mundo. 

Sed diverfa tamen vis eft in cardine quoque. 

Et prò forte loci variant, atque ordine diftant. 

Primus erit, fummi qui regnar in culmine Coeli, 
Et medium tenui partitur limite Mundum, 

Quem capit excelfa fublime-m gloria fede. 

Scilicet hajc tutela decet faffigia fumma, 

Quicquid ut emineat libi vindicet, de decus omne 
Afferat , & varios tribuendo regnet honores. 

Hinc favor, & fpecies, atque omnia gloria vulgi: - 
Reddere jura foro, componcre Iegibus Orbem: 
Foederibufque fuis externas jungere gentes, 

Et prò forte fua cujufque estollere nomeov ■ 
Proximus cft ima quanqnam (Catione locttu? * 
Suftinet aeternis nixum radicib’is. Orbem , . 
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Particolari col favor dell'arte 
Si rendono da quefìe quattro fedi , 

Perciocché tutto fi fomento in effe , 

Come in eterei nodi PUniverfo . 

Quai luoghi , fe de' Cieli alternamente 
Non riteneffr la gran mole immenfa , 

Mentre in continui moti fi rigira , 

E fe quella bt due lati , e mercè due 
Intrecciamenti collegata , e falda, 

E nel baffo del Ctel fitto , e nel Jommo 
Vertice non ferbaffero , difciolta 
La machina cadria dell'Univerfo , 

Scompaginato lo medefmo Cielo. 

Ma de* cardini ognun varia ha vèrtute', 

Qi lai diverfi nell'ordine , e diverfi 
Sono per Pinegual ragion del luogo , 

Primo il cardine fia quello, che V alto 
Apice tien del Gelo, e che nel mena 
Con tenue linea il Gel fcevera, e cui 
Eretto a eccelfo po/lo onore accoglie . 

Perciocché quefta al vertice fublime 
Signoria fi conviene, acciò qualunque 
Attribuifca a fe cofa eccellente, c 

Ed ogni afjuma per J è gloria, e prenda 
"Diverfi onor donando il primo luogo . 

E grazia , e dignità da quefia fede , 

Ed ogni grado per la plebe nafee : 

Amminifirar giuflizia , e nel Senato 
Far ragione , e col fren dell* auree leggi 
Le Terre governar , e co' fuoi patti , 

Con le fue leghe unir efiranie genti : 

Ed a mifura della forte , e della 
Condrzàon d’ognuno alzar le lodi. 

il cardine fecondo , benché poflo 
Sia nel più baffo luogo , ed il grand'Orbt 

fogga 
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Effe&u minor in fpecie, fcd major in ufu 
Fondamenta tjìnet rerum f cenfufque gubernat; 

Q.uam rata fini foflis, fcrutarur, vota metallis^ 

Atque ex occulto quantum contingere poifis . 

Tertius arquali pollens in parte f nitentem 
Qui tenet exortum , qua primum fiderà furgunt f 
Unde ,die? redit, & tempus deferibit in horas; 

Hinc inter Grajas horofeopus pditur urbes : 

Nec capir externum , proprio quia nomine gaudet,' 

Hic tenet arbitrium yitae, atque hic regula morum eft, 
Fortunamque dabit rebus, ducetque per artes. 

Qualiaque excipiant nafeentes tempora prima, 

Quos capiant cultus, quali fint fede creati, 

Vtcunque admifiis fubferibant yiribus altra. 

yitimus, emenfo qui condit fiderà Mundo, 
Occafumque tenens fubmerfum refpicit Orbern^ 

Pertinet ad rerum fummas, finemque laborum: 
Conjungitque epulas, extremaque tempora vitar f 

Qtì^. 
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Regga deirUnntrfi r a cui d'appoggio 
Servano eterne fondamenta 9 certo 
Del primiero è minor quanto all'effetto 9 
Ma nell'ufo ì maggior . Eifignoreggia 
l non mobili beni y ed è cuflcae 
Delle amate ricchezze 9 o intende quanto 
Sten Jtcure le brame 9 e franchi i voti 
Nello' J cavar metalli 9 e infient di quanti 
Tu poffa acquilo far te fori immenfi 
Nel fen fecondo della terra afcofì » 

Il cardin terzo è quello r che moflrando 
Ueccelf fio valore in egual parte 
Sta occupando del del l’Orto raggiarne ; 

Dove primieramente alzanf gli afri t 

Onde ritorna il giorno f e nelle fu 

Ore comporle il tempo f e quindi avviene 9 

Che appo le greche region lì chiami 

Orofopo , ned altro nome piglia 9 

Ver che del fio fi gloria • Della vita 

Ave quefit il dominio 9 e de * cofiumi 

Norma è fedele t e i donerà fonuna 

Agli umani fuccejfft, t porteralla 

Delle buon arti al culto 9 e quaft tempi 

Sortifcano dirà d^U'età prima 

Gli Uomini 9 e quai fìeguano fiudj t e m quale 

Sedi fen nati 9 da lor forze aggiunte 

Secondo che i Pianeti inchineranno , 

U cardine po fremo , che nafcofe 
Tiene le felle f allorché i luminofi 
Cor fi loro adempier pel Gel freno 9 
E che l'Oecafo comprendendo opprefft 
in mezzo all' acque del terreflre Globo 
Vane rimira 9 quefifo cardin regna 
Sopra Ce freme cofe t e delle dure 
Fatiche al fin prefede 9 * tnfiem le pingui 
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Otiaque, & cactus hominum, cultufque Deorum» 

Nec contentus eris percepto cardine quoque . 
Intercepta etiam memori funt mente notanda. 

Per majgs dimenfa fuas reddentia vires. 

Quicquid ab exortu fummum curvatur in orbem 
iEtatis primse, nafcentifque aflerit annos. 

Quod fummo premitur devexum culmine Mundi 
Donec ad occafus veniat puerilibus annis 
Succedit, teneramque gerit fub fede juventam. 

Quae pars occafus inter imumque fub orbem 

t 

Defcendit, regit h*c matura: tempora vitac. 

Et propria ferie, rarioque exerqita curfu . 

At quac perficitur curfu redeunte fub imoì 
Tarda fupinatum laflatis viribus arcum 
Afcendens, feros demum compleélitur annos, 
Labentefque dies vita:, tremulamque fene&ara.’ 

Omne quidem fìgnum fub qualicunque figura 
Partibus inficitur, Mundi, locus imperat aftris, 
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Menfe riguarda , e gli ultimi di vita 
Tempi , e gli ozj infingardi , e delle genti 
Lf fiocietadi , e degli numi il culto , 

Ne pago appten farai d’aver eiafcuno 
Cardin del Ciel comprefo , poiché ancora 
Con lo prefente , e memore avvertire 
Spirto devi i Quadranti , i aitai più eflcfi 
Dei cardin fono , ed han le forze loro . 

Perciocché tutto quello fpazio , il quale 
Dall’Orto piega in fuprem' arco } gli anni 
Della aafcente , e puma età fi afiume . 

Ma quello , che declive t ed inchinata 
Dal fcvrano del Ciel colmo fi porta , 

Tinche difenda all’Occidente , a i giorni 
Puerili fi dona , e fotto il fuo 
Luoge la molle gioventù governa , 

Quel Quadrante di Ciel 7 che fi dimette 
Infra VOccafo , e delle Terre fiotto 
D’infimo cerchio , dell’età virile 
Gli anni maturi quello regge , a quai 
Se non di vita pel non breve corfo , 

E pel diverfo efier citar fi giunge . 

Ma quel Quadrante , che fi affolve' t e compie 
Per uno rivolgente fi progreffo 
Sotto deir imo Cielo , e neghittofo 
Per la / opra travolta piegatura 
Sorge di forze quafi fcemo f quello 
Ai giorni egri di vita , e agli anni curvi » 

E alla vecchiezza tremolofia impera. 

Ogni fiegno però fotto qualunque 
Forma fi trovi « de' celefli luoghi 
Imprtffe refla , perciocché la forte 
Del Cielo i fiegni padroneggia , e loro 
Vefic di buoni , o di malvagi affètti , 

Per dodici di Cielo fiaxioni 

Tom. \VI, A a Tutti 


Digitized by Google 



i86 M. MANILII 

Et dote* noxamque facit. Vercuntur in orbero 
Singula, & accipiunt vires, Coeloque remittunt. 
Vincit enim Natura genus, legefque miniftrat 
Finibus in propriis, & praetereuntia cogif 
Elle fui moris, vario nunc dives honorem 
Nunc fterilis: poenamque ferentia fiderà fedis. 

Qua: fuper exortum eft à fummo tenia Caelo* 
Infelix regio i rebufque inimica futuris i 
Et vitio foecunda nimii nec fola: fed illi 
Par erit , adverfo qua fulget fidere fcdes 
Juntta fub òccafu, ne praeftef cardine Mundi,- 
Utraque preterita fertur' dejetta ruina : 

Porta laboris erit, fcandendum eft, atque cadendum 
Nec melior fuper occafum, contraque fub ortu 
Sors agitur Mundi , prasceps hxc , illa fuperne 
Pendens aut meruit vicino cardine finem, 
iluf fraudata* cader * meritò Typhonis habreritur* 



ASTRONOMIA t/a. 

Tutti in giro fi volgono li (igni, 

E ricevono e rendono a v stenda 

Te virtudi dal del , giacché del luogo 

ha natura de ’ figni la diverfa 

Natura vince , e lor ne ' fuoi confini 

Leggi preferivo , e fa, chf i trapalanti 

Segni divengan della fua natura ; 

ha quale or è con titolo dtverfo 

Ricca , or mefehina , e fa , che abbian le fidi? 

Lìdia fede , in cui fon , la dura forte. 

Quella parte però , che fopra l’Orto 
£’ dal mezzo del Citi terza , e un avverfa 
Stazione infelice , ed alle cofe 
Avvenire inimica , e di fventure , 

D* rovine , ? ma/ froppo feconda . 

JVf /o/a è sfortunata , wa ancor j«f//a 
Regione è fintile a lei , rfo /«or 
Do/ Cielo oppofio , e che alfOccafo apprejfa. 
Ma perchè Luna e V altra di cotefie 
Regioni miglior non fia nel fiso 
Cardine fparfa , e dirupata e detta 
Pel grave danno , cfo nr traffe dianzi 
L’una e l'altra infiem fia della fatica 
ha porta , perocché nell' una e l'altra 
Afctndere , c di fendere fi debbe . 

Nè quella fide y fh'è fitto LOccafil 
Nè quella , che di fitto all’Oriente 
Di regione è pofia , pm /ò/*Vf , 

E migliore del Ctel parte fi mofira ; 

Poiché quefia è cadente , e quella fopra 
Appefa fi affi y e o degnamente entrambe 
Nel cardine vicino il termin hanno , 

O del termin private andran perdute 
Giufìamente ambe chiamanfi le orrende 
Staziou di Ttfeo Gigante , cui 
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Horrendx fedes, quem Tellus fxv a profudit, 

Cum bellum Coelo peperit: nec marre minore® 

Exticerunt partus, fed fulmine rurfus in altum 
Compulii : montefque fuper rediere cadente® . , 

Ceflit & in tumulum belli, vitxqje Typhoeus. 

Ipfa tremit roater flagranti monte fub /Etna. 

At qux fulgenti fequitur faftigia Coelo 
Proxima ( neve ipfì cedat, qui fungitur alto ) 

Spe melior; palmamque peceiw, viclrixque priorura, 

Altius infurgit furamx cornea addica fini ; 

Imperiifque manent curfus , nec vota fuperfunc , 

Quocirca minime eft mi rum , fi proxima fummo, 

Atque eadem interior veneranda forte dicatur: 

Cui titulus Felix: cenfum, fi proxima Grajx 
Koflra fubit lingux, veterique a nomine nomea ^ 

Juppiter hic habitat. Fortunx crede regenti. 

Huic in perverfum fimilis dejeéla fub Orbe, 

Imaque fummerfi contingens culmina Mundi, 

Ad- ■ 
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La cruda generò terra , allor quando 
Portò al Ciel guerra , e di cotal maniera 
Della fua madre non minori figlj 
Fur generati , ma però di nuovo 
Fulminati nel Tartaro piombavo , 

E della Terra fu quei parti ingrati , 

Mentre cadean , fi rovefciaro i Monti. 

E lo fltjfo Ttfeo fu nel fepolcro 
E della guerra , e della vita chiufo. 

Al di cui moto la gran madre terra 
Sotto l'Etna cocente ancor ne trema. 

Ma quella /lozione , che fuccede 
Al vertice vicino al Gel lucente t 
( Perche pur anche al cordine mede fino , 

Che nel mezzo del Cel fi a/fi t non ceda ) 

Dà migliore fperanza , che non danno 
Le dette /lozione , e s la vittoria 
A fe conquifla , e quelle prime vince, 

E piuccbe quelle fi [olle va in alto t 
Perchè pro/fim amente al fianco è pofla 
Del cardine fupremo ; e in e/fa /tanno 
1 moti , e i cor fi y che a regnar /on guida, 

Nè più fuperbe vi rimangon brame . 

Perciò nullo è flupor , fi con augu/lo 
Titolo fi confacra , e/fendo al fommo 
Cielo propinqua , e la mede fina fpe/fo 
A quel fupremo Gel frammifla ; a lei 
Avventurofo nome fi concede , 

Se la no/ira latina da vicino 
Lingua il valor della favella greca, 

E appellaggione dall'antica prenda . 

S uivi Giove Pianeta ha fua dimorai 
quefia forte dominante credi . 

Non ineguale a quefia Cafa è quella , 

Che delle Terre fiotto l'Orbe opprefia 
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Adverfa quae parte nitet , defofla pera&a 
Militia , rurfufque novo devota labori , 

Cardinis & fubitura jugum, fortemque potentem , 
Nondqm fentjt onus Mundi, jam fpcrat honorem» 
Daemonien memorant Grai, Romana per ora - 
Qur ritur jnverfo titulus, fub corde fagaci 
Conde locum, numenque Dei, titulumque potentis. 

Qua? tibi pofterius magnos revocantur ad ufus, 

His momenpa manent poftrae plerunque falutis, 

Bellaque morborum tetris pugnantia telis, 

Viribus ambiguum geminis, cauflaque diej 
Nunc bue, nunc illue fortem mutantis utramque T 
^ed medium poft caftra diem, curvataque primum 
Culmina nutantis fummo de vertice Mundi, 

Aithe/e Phaebus amat, fub quo quoque corpora noftra 
Decernunt viti , & Fortunata ex viribus ejus 
Concipiunt. Deus ille locus fub nomine Grajo *» 

Dicitur, huic adverfa nitens, quae prima refurgjp 
Sedibus ex imis, iterumque reducit Olympun» 

far* 
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A fichimbefcio del Ctel fommerfo i baffi 
Vertici tocca , e dall'oppofl a parte 
Del Gel tifiplende , e che raffimbra quafi 
Debile , e fianca pei compiuti ufficj < 

È quafi a nuovo ripigliar cammina 
Defiinata , e det cardine di fiotto 
Il pt fio à jofienere , e la di lui 
Poderofia fortuna , e che non anco 
Dell'Univerfio fiotto il grave incarco 
Geme , ed etfcelfio onor già già ne fipera * 
Demonio i Greci chiara anla\ fi cerca 
Del Lazio appo la lingua un nome < il quaU 
Con quefio nome trafportato accordi . 

Entro V animo tuo fiagace e pronto 
Quefla divifia effir la fede , e il nome , 

E la tutela d'un poffiente Dio. 

Nelle cafie di poi » che richiamate 
Per te fono a grane? ufi, i tempi fipeffio 
Della fiaiute nofird * ed i contrafii . 

Infiem fono de motbi i quai con fiere 
Combattono fiaette . Quefla forte 
Doppia provien da doppie forze , e dallct 
Cagion del giorno , che divaria luna t 
È fialtra qualitate ora ver quefla * 
óra ver quella parte . Ma le fedi 
Che del Gel dopo il mezzo , e che fon quelle 
Baffi cime del Ciel , qual pria dall'alto 
Colmo per fi aria cade ,■ al Sol fon care ; 

Al Soli fiotto di cui li corpi noflrì 
Diffinifcono ancora i fiuoi malori t 
Ed a fie traggon dal valor di lui 
Ed fitta ventura . Quefla Cafid iit greca 
Voce chiamafi Dio * Ma quella parte 
Di Gelo , che fiammeggia d quefla óppofldf 
£ che da baffi luoghi aliafi prima f 
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Pars Mundi, fulvumque nitet, no&emque gubernat. 
Et dominarli agnofcit Phaeben fraterna videntem 
Regna, per adverfas Coeli fulgentia partes, 

Fataque damnofis imitantem fimbus Orbis. 

Huic parti Dea nomen erit Romana per ora: 

Grafia voce fua titulum defignat eundem. 

Arce fed in Coeli, qua fumma acclivia finem 
Inveniunt, qua principium declivia fumit, 
Culminaque infurgunt occafus inter & ortus, 
Sufpenduntque fuo libratimi examine Mundum, 
Afferit hanc Cytherea libi per fiderà fedem. 

Et veluti faciem Mundi fua collocat ora. 

Per qu* humana regit propria huic eft addita parti 
Vis, ut connubia, ac thalamos , tedafque guberner. 
Haec turela decet Venerem, fua tela movere. 

i • • 

Nomen erit Fortuna loco; quod percipe niente^ 

Ut brevia in Iongo compendia carmine praeftera,' 

At qua iubfidit converfo cardine Mundus 
Fundamenta tcnens, advcrfum & fufpicit Orbem,' 
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E il Gel di nuovo adduce , e che in un lume 

Miflo cP ombra, e chiaror quofi rifplende t \. 

E governa la notte , e vede , e cole 

Sua Signora la Luna , che del Sole 

Suo lucido gtrman nelle del Cielo .1 • . 

Avverfe parti sfavillante vede \ 

Il tetto aurato , e che la forte fìegue j : 

Di quel-Globo per termini mancanti. » '• *' r '' ‘ 

Prejfo il latin linguaggio il .nome Dea 
Sarà di qui fio J. ito : anche in fup dire 
Col nome fltjjo lo conofce Atene. 

Ma nella fommità del Cielo , in cui ' i 

Le afcendenti del Gel ritrovan parti 
Il termine , ed in cui le difendenti 
Piglian principio , e in cui l'etere e cime * ' * 

Ahzze s'innalzan tra POccafo , e POrto , 

E fofpendono qua/i il Gel fofpefo 

Ne IP equilibrio fur , genere quefla 

Per fe vuol fazione infra le felle , » • ' • 

E in efja il volto feto difpon , pel quale 
Domina i volti umani , alla maniera 
Dell'Untverfeo . A quefla Cafea è tale 
Data virtute , fioche tempri , e regga 
I maritaggi , » talami , e le tede , , 

Quefla a Vener fi debbe fignorta , 

Onde in effa trattar pofja i feuoi dardi ; 

Tale fi nomerà luogo fortuna ; * <■ » 

Lo che in la mente concepir tu dei,. ; . 

Perchè nella gran feerie , e nella lunga 
Copia dt ver fi y piane , e brevi flrade 
A te manifeflar mi fìa permefpt . 

Ma in Quella parte 9 dove i fondamenti 
Col cardine /travolto occupa il Cielo , 

E ripofa , e il Gel mira oppoflo fopra , 

Tom. XVL B b E 
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Ac media fub no&e jacet, Saturnus in illa 
Parte fuas agitat vires, deje<ftu$ & ipfe. 

Imperio quondam Mundi r foli oque Deorum, 

Et pater in patrios exercet numim cafus r 
Fortunamque lemim, prima eft tutela Quorum' 

Nafcentum atque pafrirm r qj«e Coeli condita para eft. 
Afperum erat tempus titulum cui Grascia fecit 
Daemonium, fignatque fuas prò nomine vires. 

Nunc age furgentera prima de cardine Mundum 
Refpice, qua folita nafeentia Ugna recurfir 
Incipiunf , udus geliJis & Phaebus ab undis 
Enatat, & fulvo paulatim accenditur igne» 

Ac tua tempia ferie, Maja Cyllenie nate. 

O facies fignata nota r quod rtomerf 8c ipia 
Aurore? tibi dant artis, quar ducit Olympuaw 
In qua fortunam natorum condidir omnettt 
Natura, seqje illa fufpendit vota parentuna r 

Unus in occafu locus eft fuper : ille ruentew 
Prarcipitat Mundum ter ris, & fiderà merfat # ... 
Tergaque pfofpeéiaf Phoebi, qui videfat» oca,-. 

Ne rnirere, nigri fi Ditis janua fertur , 

Et fine® vitae retinet ? tnortique locatuf 

Hinc - 
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E della notte oppreffo è fitto il mezzo , 

Saturno fleffo in quella parte , il quale 
Dal celi fie già fu regno fiacciato , 

E dal trono de' Numi , impera , e mow 
fua po/fanza+e fu è deftin paterni + 

E fu i fenili le Jue forze induce. , , 

Qutfla Cafi la qual del Cielo è un imo 

luogo , e il primiero che di due fi prenda f ' _■ 

Figlioli , e Genitor , cura e difejfa. 

Già tempo fi dicea fevero , e duro t 
Or gli dtè Grecia di demonio il nome , 

Col qual fignò Folta di lui vèrtute. 

Ormai fu via dal cardin primo il Cielo . , • 

Rimira fiJlevantefi , da cui 

Sulle Terre col fuo ritorno ufito f • 

A rimoflrarfi li nafienti fegni 

Incominciano , e donde il Sol guazzofi 

Dalle fredef acque emerge , e a poco a paco 

D'una rojficcia fiamma arde, e sfavilla , i 

E le tue fiazion tocca , o di Maja 

Figlio Qlltnio, o immagine col fuO 

Proprio ftgno notata , ( il qual ti danno ' 1 

Titolo ancora i Precettor di quefia 

Stronomica fetenza il Gel reggente ) 

Dove tutta F Autor della natura 
Coftituì de figlj la fortuna , 

E donde * voti de lor Padri appefi .. .. 

Ne IF Occidente una magion rimane. 

Che volge il Ctel precipitevol fitto 
Alle Terre cadente , e eòe le /Ielle 
Ancor fimmerge , t pria veduto il volto 
Avrà del Sol , di cut vede le /palle. 

Ned tfiupir , fi queflo luogo è detto 
Porta del negro Dite , poiché vuole 
Per fi il fin della vita , e a morte da/Ji. 

B b « Da 
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Hi ac etiam ipfe dies moritur, terrafque per Orbe» 
Subripit, 8c noélis captumr fub carcere claudir. 

Nec non 8c fidei tutelanti vindicat ipfam, 

Peéloris & pondus, tanta, eft rn fede poteftas , 

Quae vocat, & condit Phoebus,' recipitque, referrque 
Confumitque diem. Tali fub lege notand* 
Templorum cibi fune vires, quas pervoiat omnis 
Aftrorum feries , ducitque & commodat illis 
Ipfe fuas lege», ftelbeque ex ordine certo. 

Ut Natura ftnit, luftrant, variafque locorutrc 
Eflìciunt vires, urcunque aliena capetfiint 
Regna, & in extremis fubfTdunt hofpita caftris. 

Hate mitoi fub certa fteffarum parte canentur* 
Nunc fatis eft Coefi partes titulofqpe notaffe, 
Effeétufque loci per fe cujufque, Deofque , 

Cui parti nomen pofuit , qui eondidit artem , 

Oéio topos y per quos ftellae diverfa vohntes 
Qpos reddant motus, proprio venit ordine rerum r 
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Va quifio lato ancor del del lo ftefjk. 

Giorno lavgòtfce , t per c'agion dell Orbe 
Velie Terre , le Terre a noi fottragge , 

E tofio che lo ftefib Orbe comprefe , 

Veli' ombre fitto la cu/iodia il ferra . 

Veli' amicizia , e della fede ancora 

Per fi a(Jìcura la tutela , ed ave 

Vel cuor le brame . Tanta in quefio luogo 

Regna potenza , it qual chiama , e nafionde t 

E il Sol riceve , e rende , e il giorno chiude « 

In tal foggia da te quefìe fi deano 

Velie dodici Cafi ampie virtudi 

Sotto a tal norma ritenere a ferirò . 

Le quai virtudt ogn'ordme di j ielle 
Trafiorre , e afiume , e lor fue leggi prefi a ; 
E h Pianeti ancor fecondo un certo 
Vivfiamento y e come di natura 
L'alto Motor permette , riveggendo 
Le vanno attorno , e fan , che delle cafi 
Varie le forze , e le pofianZe fieno . 

E nell'impero altrui qualche fiata 
A comandar fottentrano , e ficcomf 
Ofpiti refian nelle fidi altrui . 

Quefie cefi da me falla mia cetra 
In una certa delle fielle P arte 
Verran cantate . Or bafiami del Cielo 
Le regioni , ed i lor nomi avere , . 

E di ciaf una fiazton gli effetti 

Per fi fiefia offirvati , e i Numi , e quale 

Otto topi chiamò parte colui 

Che quifla ritrovò fironomic 1 arte . V. . 

Con or din delle co fi ormai fi dtbbe . ^ 

Vir per quai luoghi in Varj modi errando 

Vadan le fielle 7 e quali abbiano moti . 

Fine del Libro Secondo » 
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LIBER TERTIUS. 

I N nova furgentem, tnajoraque viribus aufum , 

Nec per inacceffòs metuentem vadere faltus 
Ducile Pierides, veltro» extendere fine» 

Conor, & indignos in carmina ducere cactus. 
Non ego in excidium Cceli nafcentia bella, 

Fulminis & fiamma* , partufque in matre fepulcos, 
He£tora venalem cineri Priamuraque fcrentem, 

Colchida nec referam vendentcm regna parenti». 

Et lacerum fratrem flupro, fegetefque virorum, 
Taurorumque truce» flammas, vigilemque Draconem, 

Et reduces annos, auroque incendia faiSta, 
ì cJEt male conceptos partus , pejufque necatos . 

Non annofa canaio Meffanac bella nocentis, 

Septenofque duce» , ereptaque fulmine flammis 
Mania Thebarum, & viétam, quae vicerat, urbem ; 

A"? Germanofque patris referam , macrifque nepotej , 

Nato* 
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B Elle Pierie Dee , me Vofìro Vate 

ptr man prendete , or che m'mnatzo a nuove 
Coje inaudite, e affai maggiore incarco 
n,ll e mie forze a fofltner m' accingo , 

Non temendo inoltrar l'ardito piede 
Nel folto fen d itiacceffibil felve ; 

1 confini allargar del voflrà impero 
A più poter m'ing gno, ed in maniere , 

Bendai indegne di voi, dijetorre il canto . 

Non io le rifornenti alle rovine 

Del Gelo guerre , e V fulminee fiamme 

A dire imprendo , e di fua madre tn grembo 

1 f polii figlioli , ed il ted nto 

Eth.r per oro, e il mifeto Priamé 

Che lo fcótge d' tinte al rogò e fremo. 

Neri io dilla crudel Medea , che i regni 
Del Genitor tradio , non per lo flupro 
Il di lei frate lacerato , e guaflo , 

Non canterò t armate orride mejfi 
D'uomin dal folco nati , e ì fpaventofì 
Fochi dei Tori , c il vegliator Dragone » 

E i rinnovati di Giafone al padre 
Anr.% pet arte nera , e fatto f alfa 
D'oro mercede i fufeitati ine end j , 

E i concrputi per misfatto figlj , 

E peggiormente dimembrati , e fparf. 

Non di Mi fini a ria cagioti di tifi 
Dirò le difpietate , e lunghe guerre. 

Ne i fette Duci Argivi , e le Tebane 
Col favor della fogore di Giove 
Mura dal foco liberate , e quella , 

Oi 
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Natorumque epulas, corverfaque fiderà retro, 
Ereptumque diem; nec Perfica bella profundo 
Indica, & magna Pontum fub claffe latentem , 
Immiflumque frerum rerris, iter «quoris undis: 

Non reges magno* , fpatio majore eanenda, 

Quam fi radia hoquarj Romance gentis origo, 
Totqae duces Orbis, tot bella, tot otta , omnis 
In populi unius leges ut ceflerit Orbis, 

Differtur, facile eft ventis dare vela fecundis, 
Faecundumque (olum varia* agitare per artes , 
Auroqué arque ebori decus addere , cum rudis ipfa 
Materies niteat; fpeciofis condere rebus 
Carmina, vulgatum eft opus, componere fimplex 
At mihi per numeros, ignotaque nomina rerum 
Temporaque , & varios cafus, momentaque Mundi, 
Quorum qucequp vices, partefque in partibus ipfis, 
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Che fu da prima vincitrice altera , » 

Otta vinta , e depreca , ed i fratelli , 

Df/ no» Arò, che di fua Madre ' ' 
èrpeti fono: non i figlj in cibo 
Al Genitore appofli, e per r iniquo 
Empio misfatto il Sol tornato addietro . 

E la bella del dì luce fottratta . 

Non le Perfe battaglie in mar figuite , • 

E [otto la navale Armata immenfa 
Il Ponto afeofo , e il Mare a gir forzato 
Tra non vedute in pria favate terre 
E de ’ cerulei flutti il calle audace 
Sul dorfo eretto; i Regi eccelfi , «■ magni , . 1 
Non chsamero fetta mia cetra . In altro 
Tempo , e ad ozio miglior , che Pro dicefi ' : ’ 

^ofe gta celebrate , w /Mfr oor* 

Eare fonar detta Romulea gente 
L ine 'ita firpe , e delle Terre tanti 
jmperador pojfnti , r fante guerre, . 

Tante eTamabil pace auree fìagioni , 

E tn qual foggia del fi popol Romana ' * 

T«ffo ptegaff fono i cenni il Mondo. 

At venti amici confidar le vele , 

Detta non pigra terra il fin fecondo 
Per arti varie e frettar, e nuovo 
Al? avorio, ed alToro accrefier pregio, 

E agevol cofa , perciocché l'incolta 
Rozza materia amor da fi rifplende. 

Sopra ittuflri per fi chiari [oggetti 
Egli e volgare fmplice lavoro. 

Temprare i vtrfì , e concepir penfieri. 

ts • ^l a K r f onori ”***’ t • per non conto 
K? n co f e > P er dtvtrfi eventi, 

E per li tempi, e pei celefii moti. 

Le ctafune de guai vicende , e parti 

Tom. XVI. r Cc 
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Lu&andum eft, qu* notte nimis; quod dicere quintana eft 

• •» V y 

Carmine quod proprio , pedibus quod jungere cenisi 
Huc ades o quicunque meis advertere caeptis 
Aurem oculofque potes, vera» & percipe voces. 

Non ad juracos regcs r Trojamque cadente*» 

Impendas animum, nec dulcia carmina quxras. 

Ornari ree ipfa negar p contenta doceri. 

Et fi qua esterna referentur nomina lingua , 

Hoc operis, non vati* erit, non omnia fleéfci 
Pottunt, & propria melius fub voce notantur. 

Nunc age fubtili rem fummam perfpice cura v 
Quar tibi praecipuos ufus raonftrata miniftrat. 

Et certas dat in arte via* ad fata canenda. 

Si bene conditene vigilanti condita fenfu » - 
Principium rerum & cuftos Natura latentum # 

Cum tantas firueret moles per maenia Mundi » 

Et circumfufis Orbem concluderet altri* 

Co* 
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Son contenute mite parti fltffc. 

Affaticar degg'io. Delle quai coffe 
La conoffcema è malagevol troppo : 

Lo che parlando altrui por fotta gli occhi , ' 

E CO' legami unir dii pròprio verffo. 

E d' abtl voci con miffure dritte 

Quanto è grande fatica , ed ardua impreffa . 

Fammiti avanti tu chiunque puoi 
Volgere alt opra mia l'orecchio , e i lumi , 

E i detti afiolta , onde traluce il vero . 

Non addrizzar la mente ai congiurati ’ 

Regi mirarmi , e alla cadente Troja , 

Ned affettar giocondi , e dolci carmi. 

Fregi , e ornamenti la materia fleffa 
Non addimanda, fot contenta , e paga 
Dt far/i altrui pale/e , f ffe in eficrna 
Lingua qualche vocabolo fia detto , 

Non del Poeta, ma deir opra è colpa: 

Poiché di ben ridur non e conceffo 
Le coffe tutte , e qualche volta fono 
Meglio dimoflre tn lor natia favella 

Su dunque con vigilante ajfidua cura 
Coja dt pregio ragguardtvol mira. 

La qual ben cono/ciuta ampio profitto 
Ti ffomminifìra , e vie ficure in quella 
Et [cip lina digli afìri a te pale/a. 

Onde potrai de' Fati i varj eventi 
Predir vedendo , purché fia trattata 
Larte con perffptcace , e fimo ingegno » 

L pel corto cammin dritta ffen vada . 

■' Natura onnipotente delle coffe 
Più ffegrete principio, e infiem cuftode 
Allorché tante ffmiffurate duoli 
Dell'Univerfo nelle mura fia , 

E cingeva di flette intorno ffparffe 

C c * 
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Undique pendentem in medium, diverfaque membra 
Ordinibus certis fociaret corpus in unum, 

/Kraque, & Terras, flammamque, undamque natantem 
Mutua in alternum praebere alimenta juberet. 

Ut tot pugnante* regeret concordia cauffas . 

Staretque alterno religatus faedere Mundus, 

Exceptum à fumma ne quid ratione maneret , 

Et quod erat Mundi, Mundo regeretur ab ipfor 
Fata quoque & vitas hominum fufpendit ab aftris, 

Qu* fummas operum partes, quae lucis honorem. 

Qua; famam aflererent, quae nunquam feffà volarent: 
Quae quali per mediam Mundi praecordia partem 
Difpofita obtineaut; Phoebura, Lunamque, vagafque 
Evincant ftellas, necnon vincantur & ipfa. 

His regimen Natura dedit, propriafque facravic 
Unicuique vices, fanxitque per omnia fummam 
Undique ne fati ratio traherctur in unaro. 

Nam quodcumque genus rerum, quodcumque laborum, 
Quseque opera, atque artes, quicumque per omnia cafus 
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L'orbe de' Cieli d'agni lato in mezzo 
L'Univerfo pendette , e allorché in uno 
Solo corpo con retti ordini certi 
Varie parti aggiungeva , ed ordinando 
Giva all'aria , alla terra , al foco , all'acqua 
Anco ondeggiante , che a vicenda alterni 
Si deffir nudrimenti y acciò concorde 
Moderaffè ami/là principj tanti 
Tra lor diverfi , e collegato , e flutto 
Ter mutuo nodo di concordia falda 
Si fi effe l'Univerfo , e acciò neflìtna 
DelVUniverfo parte rimaneffe 
Dalla fomma immortai mente fottratta , 

E perche ciò, che apparteneva al Cielo 
Fojfe dal Gelo governata , e retto : 

La medeflna natura ancor la morte t 
E la vita degli Uomini fofpefa 
Volle da quelle flette , che le prime 
AjfegnaJJìro a fe parti degli Atti , 

E deir aureo fplendor la gloria , e il fregio , 

E fi volgeffer non mai laffe , e fi andò 
In mezzo al Gel difpofle abbiano quafi 
Delle vi fiere fue nobil pajfijfo , 

E che vincano il Sole , e in un la Luna , 

E Valere felle erranti , e quelle ancora 
Sieno da quefle fuperate , e vinte . 

Diede il governo delle cofe a quefle 
Stelle il Motor della natura , e diede 
A ciafiun fìgno le fue proprie forti , 

E flabilìo y che da ogni parte il Fato 
Ad una fola qualitate iflejfa 
Non fojfe tratto . Perciocché nel fuo 
Proprio filo locò qualunque d'opre 
Genere y e tutti gli Atli y e tutte Parti, 

E delle cofe li fuccefi tutti , 

Che 
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Humana in vita poterant contingere forte, . 
Complexa eft tot & in parte* , quot aflra IocaratC 
Res pofuit, certafque vices: fua momina cuique 
Attribuit, totumque hominis per fiderà cenfum 
Ordine fub certo duxit, pars femper ut eidem 
Confinis parti vicinis ftaret in arvis. 

Horum operum fortes ad fingula figna locavit. 
Non ut in aeterna Coeli Catione raanerent. 

Et cun&os hominum pariter traherentur in ortus 
Ex iifdem reperita locisj fed tempore fedes 
Nafcentum acciperent proprias, fignifque migrarent 
Atque ali js alio fors quaeque accederet aftro, 

Ut caperet genitura novam per fiderà formam , 

Nec tamen incerto confunderet omnia motu: 

Sed cum pars operum, quae prima condita parte eft, 
Accepit propriam nafcentis tempore fedem , 

Catterà fuccedunt, fignifque fequentibus haerenr. 
Ordo ducem fequitur, donec venit Orbis in orbem.' 

Has autem feries rerura per figna locatas 
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Che dell'umana vita in ogni evento 
Addivenir pote/fero , ed in tante 
Parti , ed in tante certe forti tutte 
Situò quelle cofe , quante furo 
Le /Ielle, che formò. Diede a ciafcuna 
Il proprio nome , e de mortoli tutte 
Le forti , i enfi, gli efercizj , e farti 
Setto infallUU ordine co/l ante 
Fra le /Ielle fbartìo , perchè una forte 
A quella fle/Ja parte ognor vicina 
Quafi ne i conpn pro/fimi reflajje . 

Quefie pertanto a ciafeun figno appo fi 
Parti degli Atti , non perchè mai fempre 
Stt/Jer del Cielo ne* medefmi alloggio 
E acciò egualmente fojfiro tirate 
Alle natività degli Uomin tutte 9 
Da fleffi luoghi quafi /empre tolte t 
Ma perchè cadaun figno le fue 
Stazioni nel tempo de' nafeenti 
Sortiffe , e quelle varia//} , e un altra 
Sorte di fede a un altro figno dopo 
Altri fiegni toceaffe ; acciò novella 
Nativttate per li fiegni un altra 
Figura riceve//} , nè col vago 
Moto però , nè con t incerto cor fi 
Rende/fi il tutto inordmato , e miflo . 

Ma po [ciacchi (TAtli una forte, quoto 
Nel primo luogo è collocata, in tempo 
Del nafiimento ricevè dell’Uomo 
La propria flozion , faccrdon Coltre 
Sorti degli Atti, e ai fu jfig venti figni 
Vicine /tanno. Tutto fordn fiegue t 
E »' attiene al primiero , finattanto 
Che Cor dm tutto fi fintfia in giro . 

Mafie come le fette erranti /ielle 

Sqgfiao 
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In quibus omnis eric fortun* condita fumma. 

Ut quoniam flellae feptcm laeduntve, juvantve, 
Cardinibus movct divina potentia Mundi: 

Si fclix aut tri/le venit per lingula fatum, 

Talis & illius fors eft fperanda negoti . 

H»c mihi folerani funt ordine cunéla canenda, 

Ec titulis fignanda fuis rerumque figuri* : 

Ut pateat politura operum, nomenque genufque. 

Fortuna* fors prima data ed, hoc illa per artem 
Cenfetur titulo , quia proxiraa continet in fe 
Fundamenta domus, domuique hserentia cunéla: 

Qui modua in fcrvis , qui fi t concefTus in arvis: 
Quaque darum magnas operum componere mole* 

( Ut vaga fulgentis concordane fiderà Coeli. ) 

Poli hanc militi» locus eft, qua quicquid in armis 
Quodque peregrina? inter rerfantibus urbe* 

Accidere alTuevit, titulo comprenditur uno. 

Tertia ad urbano* ftatio eft numeranda labore*. 
He c quoque militi» genus eli civilibus a6lis 
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Seglion recare o giovamento , o danno , 

( Porr£* m tal foggia o fon malvagie , o buone ) 
Afueflt ordini d'opre per le felle 1 

Dtfpofie , nelle quali opre rincbiufa 
Ogni del Fato qualitate fia : 

E ftccome virtù divina quelli 

Co’ fuoi cardia del Ciel move, ed imprime : 

Gwj perviene od oltraggiofa , o jrate 
Forra*, a farri gli j t ; it e dt tal cofi 
Il conforme affettar fi dee fucceffo. 

Con magnifica forma cotefii Atti 
Da me fi canteranno , e co ’ fuoi nomi 
Fieno contraffignati , * delle cofe 
Con le note, e le voci, acciò fi faccia 
La pofitura, il titolo, e degli Atti 
La variante qualità palefe. 

A fortuna è conceffo il primo luogo 2 
Il qual mercè della fìronomic'arte 
Cjw quefio nome viene ornato, e colto, 

Ki rC j, ì n (* * fondamenti abbraccia 

J a miglia , e ciò che a lei conviene : 
b. qual ne fervi moderanza , e quale 
J dia ne' campi infogna : e perchè fia 
Grandi edifizj fabbricar permeffo , 

( Secondo che del rilucente Cielo 
O col perverfo , o col benigno affenfo 
Concedono le vaghe erranti felle ) . 

Della milizia dopo quefla fede 
àtegue la forte, nella qual contienfi 
Un quefio nome fol tutto che fuole 
Nelle guerre accader , tutto che a quelli 2 
Che nell'efiranie region fi fi anno . 

La terza flazion dee reputarfi ' 

Per gli urbani negozj . Il quale ancora 

' UTi m Certc £r? er d * t d'opre 
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Compofitum , fideique tenet parentia vincla : 
Format amicitias, & faepe cadentia fruftra 
Officia, & cultus contingant premia quanta 
Edocet ( appofitis Mundus cum confonat aftris. ) 
Judiciorura opus in quarto Natura locavit, 

F ortunamque fori, fundentem verba patronum, 
Pendentemque reum lingua, roftrifque Ioquentetn 
Impoficum , & populo nudantem condita jura/ 
Atque expenfa fua folventem jurgia fronte, 

Cum judex vero nihil amplius advocat ipfo. 
Quicquid propofiras inter facundia leges 
Efficit, hoc totum partem conceffit in unam, 

Atque ( utcunque gerunt dominanza fiderà ) parer.” 
Quintus conjugio gradus eft per figna dicatus. 
Et focios tenet & comites, atque hofpitium una 
Jungitur, & fimiles conjungens foedus amicos. 

In fexta dives numeratur copia fede, 

Atque adjun&a falus rerum , quarutn altera quanti 
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Civili confi a , e rirnr i legami , 

fervono alla fede , f /? amifladiì 
E gli ojjequj compone , f i beneficj , 

Che van feovente non pregiati a terra : 

Quante pervtngan ricompenfee altrui 
Fa mantfefio , ( y? pprò cenfeente 
Per l'appreffate il Gel fi t Ile vaganti ) 

Nel quarto il Facitor della natura 
Sito la feerie de' giudtzj pofee , 

E la feorte del foro : ed il facondo 
Favellator Cauftdico , ed il reo 
Dal di lui fitto ragionar pendente , 

E l'Orator , che feopra i roftri fetede , 

E che alla folta pltbe intorno attenta 
Le promulgate leggi apre y e difepiega : 

E il Giudice t che al fot temuto afpetto 
Le ben pefate in pria liti difecioglte , 

Mentre in feoccorjo de ' giudicj feuoi 
Et nulla più che ventate appella . 

Tutto ciò che può far tra le fondate 
Leggi eloquenza in quefla fola fede 
Fu collocato , e cede in quella foggia , 

Che r erratiche feìelle dominanti 
Tengon de' loro affètti tmprtffo il Gelo, 

La quinta feorte fra t'eccelfee ftelle 
Al maritaggio confeacrata feplende , 

E gli conforti abbraccia , t gli compagni t 
E l'ofepitalitate infiem con effa 
S' aggiunge , e la concordia degli amici , 

Che hanno tra lor t’alme uniformi , annodai 
E' noverata nella feefta fede 
L'abbondanza opulente , e delle cofee 
Il buon confeervametito al di lei fianco. 

La prima addita quanto fieno grandi 
Delle ricchezze gli ufi t e l'altro quanta 

D d % Du~ 
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Contingant ufus; monet: altera quarn diuturni, v 

( Sidcra ut inclinant vires, & tempia gubernant. ) 
Septima cenfetur fxvis horrenda perieli®, 

( Si male fubfcribunt ftellae per figna locatx . 

Nobilita* tenet o&avam , qua conftat honoris 
Conditio, & fama modus, & genus, & fpeciofo 
Gratia prstextu. Nonus locus occupat ornnem. 

Natorum fortem dubiam, patriofque timores, 

Omniaque infantum mifta nutricia turba. 

Huic vicinus erit, vita? qui continet aftum, 

, jn quo fervorum mores , & qualibus omnis 

Formetur domus exemplis, quoque ordine certo 
Ad fua coropofiti difeedunt munera fervi. 

Prxcipua undecima pars eft in forte locata , 

Quse fummam noftri femper, virefque gubernat: 

Quaque valetudo conftat nunc libera morbis , 

Nunc opprefla ( movent ut Mundum fiderà cumque. ) 
Non alia eft fedes , tempufve genufvc medendi 

Qux 
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Durevolezza avran ( conforme il loro 
logore , e le virtù loro inchinando 
Concedono le (Ielle divaganti , 

E de’ fegni governano le cafe . ) 

La fettima horror forte ripiena 
Ai perigli terrìbili s'afcrive . 

( Se le l ielle vaganti , che pe i (egra 
« Son diflribute , non faran cortefl ) . 

Nell ottava magion la riverita 
Nobiltate ri fede , in cui lo flato 
Dell'onor fa dimora , e della / lima 
La qualitate , e della flirpe il pregio , 

Ed il favor y che fptziofo in vi fi a 
D’apparenza e' adorna . Il nono luogo 
Tutta de’ figlj la fortuna incerta , 

E i patemi timori occupa , e tutte 
Quelle a nudnr la fanciullefca etate 
Senza diverfltà cofe fpettanti . 

Vicina a quefla fazione è quella , 

Che gli atti [erba della vita , e in cui 
Son de’ fervi i coflumi ; ella con quali 
S’mflituifca la famiglia tutta 
Eflmpj indicherà , e con qual certo 
Ordine ai cadauni ufficj fuoi 
La docile fervil turba fi porti . 

La forte principal flaflt rinchiufa 
NelTundecimo luogo , il qual mai fempr» 

Tutto l’effer di noi regge , e del noftro 
Corpo le forze f e la falute no fra 
Or da’ morbi difciolta , ed ora ingombra \ 

( Secondo che dagli Pianeti erranti 
Segnato , e impreco refi a il Gel ) pojflede % 

Ed altra flazion non v’ha , che o il tempo , 

O il genere per fe ricerchi , e voglia 

{)i medicar le travagliate membra , © 
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Quae (ibi depofcati vel cujus tempore praeftet 
Auxilium, & vita: fuccos mifeere falubres. 

Ultimus & totam concludens ordine fummar» 

Rebus apifeendis labor eft, qui continet orane» 

Votorum effe&us , & quar fibi quifque, fuifque 
Proponit ftudia, atque artes, hasc irrita ne finti 
Seu ferat officium» nutus blanditur in omnes: 

Afpeta, five foro per licem jurgia tentet, 

Fortunamve petat pelago, ventifque fequatur. 

Seu Cererem plenam, vincentemque horrea meflemj 
Aut repetac Bacchum per pinguia nuda fluentem. 

Hac in parte dies, atque h*c momenta dabuntur. 

Si bene convenient fieli* per figna tequentes. 

Quarum ego pofierius vires in utrunque valente* 
Ordine fub certo reddam, cura pandere earurh 
Incipiam effe&us, nunc ne permifta legentem 
Confundant, nudis fatis eft infifiere membris. 

Et quoniam toto digefios orbe Iabores , 

Norainaque in nuraerura, virefque exegiraus omnes, 

( Athla 
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O nel tempo di cui fieno più acconcj , 

E po/fenti i rimedj , ed alla vita 

Più dar convegna i falutevol fughi. , 

'L'opra pofirema , e che per ordm tutto 
Serra degli Atli il numero , fi dona 
Delle ricchezze al dete flato acqui fio. 

Quefta foftien delle comuni brame 
Tutti gli effètti, e fa, che non fien vane 
Le difcipline , gli efercizj , i fludj , 

Che per fe ognuno , e per li fuoi propone : 

E lufingato alcun gentili ufficj , 

Ad ogni cenno offquiofo renda : 

O per giudicamento afpri nel foro 
Tenti litigi , o avidamente cerchi 
Nel mar fra le tempi fle ampj tefori : 

O fiptra il liberal campo la piena 
Al effe raccolga , e le dorate /piche. 

Quai non ponno capir vafli granaj : 

0 dii vin fprema i genercfi umori , 

Che dalle pingui /Itila uve calcate . 

In quefto luogo di cotefie cofe 

1 giorni , e i tempi proverranno , quando 
Di buon grado fuccedano , e pei fegni 
Prefiin l'affenfo lor le /ielle erranti . 

Delle quai /ielle io narrerò da poi 
Per or din retto in Cuna , e Coltra parte 
Le pojfenti virtudi, allorché mano 
Ad impiegar darò gli fffetti loro . 

Or perchè le confufe , e mtfle cofe 
Non turbin il Lettor, fermarfi bafia 
Nelle femplici parti, e bafia in retta 
Di bei verfi mifura aver ridotte 
Dodici opre del Ciel per tutto l’Orbe 
Collocate , e difpofie , e i nomi , e tutte 
Le forze loro, ( le quai opre ì Greci 

Ap- 
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( Athla roeant Grai . ) Quae cun&a negocia feruta 
In genera, & partes bis fex divifa cohaerent. 

Nunc quibus afcendant Cgnis , quandoque , canendum eft; 
Perpetua* neque enim fedes, eaderaque per omnes 
Sidera nafcentes retinent: fed tempore mutant, 

Nunc huc, nunc illue fignorum mota per orberai 
Incolumi* taraen ut maneat, qui conditus ordo eft. 

Ergo age, ne falfa variet genitura figura. 

Si fua quemque voles revocare ad fata laborem , 

Fortunae perquire locum per fiderà cundfca, 

( Quae primo pars eft numero fic di<fta fub Athlis. ) 

Qui tibi cum fuerit certa ratione repertus. 

Cantera praediélo fubeuntibus ordine fignis 
Conjunges, teneant proprias ut fingula fedes. 

Et ne forte vagus Fortuna: quxrere fedem 
Incipias, duplicem certa ratione capette. 

Cum tibi nafeentis percepto tempore form* 
Conftiterit, Coeli ftellis ad figna locati*, 

Tranfverfo Phoebus fi cardine celfior ibit, 

Qui tenet exortum , vel qui demergit in undas , 

Per 
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Appellati Atti , f quefle opre di cop 
Tutte ordinatamente firibuite 
In dodici pn van generi , e prti . 

Or mai cantar fi dee ver quai poggiando 
Segni degli Atti cadauno inchini f 
Poiché non firban /lozioni eterne , 

Od a tutti i nafcenti i ftgni fle/fì: 

.Ma in quefìa parte or tratti , ed ora in quella 
De’ pgni per lo cerchio nel medefmo 
Svariano tempo , ma così , che quale 
E* po fio l'or din loro t intatto fimpre , 

E mi primo tenor re/li lo fle/fo . 

Su dunque acciò dal tolto o/petto falp 
La genitura non fi muti , a /uri 
Se vorrai richiamar fatali eventi 
La forte di ciafcun degli Atli , prima 
Della fortuna la magion ricerca 
Per tutti i pgni ( qual primiera forte 
Di numero è così fra gli Atli detta ) , 

Qual forte di fortuna allorché fia 

Da te trovata per ficuro calle , i 

Aggiungerai a ' fuffeguenti pgni 

U altre forti degli Atli , in quella forma l 

E con quelVordin , che s'è detto , affine 

Che ognun tenga il fuo luogo . E perchè forfè 

Dubbio , ed incerto a invefttgar non vada , 

Di fortuna la fede , eccoti duri t 

Onde la trovi , non fallaci modi . , 

Quando farà del Gelo a te palepp 
E certa la figura , conofciuto 
D'alcun no/cente il tempo , e bene appo/le 
A ciafcun fegno fuo le vaghe /ielle , 

Se piu fublime il Sol andrà , che il doppio 
Cardine oppoflo , ( più cioè di quello 

Tom. XVI. E e Che 
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Per tempus licet affirmes natum elTe dici. 

At fi lubje&is fenis fulgebit in aftris 

Inferior dextra, Ltraque tenentibus Orbem . 

Cardimbus, ho&is fuerit per tempora natus. 

Hate tibi cum fuerinc certo difcrimine nota, 

Tunc fi forte dies nafcentem exceperit alma, 

A Sole ad Lunara numerabis in ordine parte* 

S ignorarti: Ortivo totidem de cardine duces, 

Quem bene partitis memorant horofcopon aftris. 

In quodctinque igitur numerua pervenerit aftruin, 

Hoc da Fortuna:.. Junges tura caetera fignis 
Athla. firn, certo fubeuntibus ordine cun&ij. 

At cura obdu&a nigris nox orbem texerit alis, 

Si quis erit, qui rum materni ceftèrit alvo. 

Verte vhs, ficut Natura: vertitur ordo. 

Confule tum Phaeben imitantera lumina fratris 
Semper, & in proprio regnantem tempore no&is 
Quotque ab ea Phoebus partes & figna recedit , 

Tot numerare iubct fulgens horolcopus à fe. 

Hunc 
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Che occupa V Oriente , 0 più di quello 
Che *' immerge neh' onde ) allor conviene t 
Che tu 7 dica di giorno in tempo nato . 

Ma fe ne [igni fei [otto le Terre 

Pofli fplenderà tl Sole affai più baffo 

Di que ' cardini due , che abbraccian l'Orbe 

Non meno a defira , che a fmiflra , è duopo 

Dir , che di notte egli fta nato in tempo . • . 

Ma quando quefle con diflinta norma 
Cofe imprefe averai 9 allor fe a cafo 
Il nofcente fanciullo accolto fia 
Dal luminofo giorno , tu potrai 
Degli legni per ordine intramefJS 
J gradi annoverar , che fon dal Sole 

Sino alla Luna , e prenderaine tanti t J 

Dal cardin d'Oriente cominciando t 
Che vien chiamato Orofcopo da' Greci 
Rettamente però per le fuc trenta 
P arti divifi , e dtfìributi i fegni * 

Pertanto in qualfìfìa fegno la fomma < 

Calculata cadrà , quel di fortuna 
Segno air Atto concedi : a' fegni fuoi 
D'altre pofcia tu dei aggiugner opre , 

Mentre fuccedon rettamente tutti. 

Ma di negre allorché piume velata 
L'Orbe terreflre coprirà la notte , 

Se alcun faravvi , che dal fen materno 
Efca, tu muta foggia , in quella guifa 
Che di natura mutafì la forma . 

Allor cerca la Luna feguitante 
Del fuo German lucente ognora i rai, 

E dominante pel notturno tempo , 

E quanti gradi degli fegni , e quanti 
Segni lontano il Sol move da lei , 

Tanti il fulgido Orofcopo da lui 

E c 2 y uo i , 
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Hunc Fortuna locum tencat fubeuntibus Achlir 
Ordine Natura;, ficut font cuntfia locata. 

Forfitan & quaeras agili rena corde no-tandam> 
Qua ratione queas in tali tempore nati 1 
Exprimerc immerfo fcrgentem horofcopon Orbe. 
Quod nifi fubtili vifura ratione tenctur, 
Fundamenta ruunt arti?, nec confonac ordo. 
Cardinibus quoniam falfis, qui con&a gubernant r 
Mentitur feciera Mundxjs, nec confiat origo, 
Flexaque momento variantur fiderà templi . 

Sed quanta effe&u res efty tam piena Iaborit r 
Curfibus atternis Mundum per figna volantera r 
Ut totum luftret curvatis arcubus orbem r 
Exprimere, & vultus ejus componere certo?,. 

Ac tantae molis minimum deprendere pun&una^ 
Quat pars Exortura , vel quae fafiigia Mundi 
Aut ferat oceafus, aut imo fcderic orbe. 

Nec me vulgat* rationis prasterit ordo r 
Q.ux binas tribuit fignis furgencibus horas, 
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Vuol % che gradi tu conti.. Quefla fede 
Da quel nume fegnata aura fortuna j 
Tutte l’altr'opre fuffguendo , come 
Per legge di natura ognuna è po/la . 

Forfè avverrà , che tu richiegga (afa 
Da ponderar/i con fugace ingegno ; 

Con qual modo tu poffa in tale tempi 
Del nafcente fanciullo Pafcendente 
Rapprcfcntarc Orofcopo in si vafla 
Mole del Gel. Lo ch'‘ fe con fattile 
Mente a te non fia chiaro , ei farà duofo , 

Che di quefla ftronemica fetenza 
Caggian le fondamenta r e dfeor dante 
Ogni ordine rimanga . Perche effendi 

I cardini sbagliati t i quali in quefla 
Arte reggono il tutto , il Ciel bugtarda 
Moflra la faccia , nè principio alcuno 
De* fegni avvi ficuro , per chi i fegni 
Del Gelo nvolgenttfi in iflante 

Mutan fi ancor . Ma quanto i cofa grande p 
E mahgevol nell* effetto , tanto 
E * da compronder faticofa » ed afpra ; 

Cioè rafjòmigltar il Cielo r il quale 
Per le J Ielle fi valve in giri eterni , 

De* fgni acciò tutto veggendo il cerchio 
Piegato in curvi Templi attorno feorra t 
E lo di lui coflitttir verace 
Volto y ed imprender di sì immenfà mole 
Menomiffima parte , e feoprir quale 
Parte foflegna l’Oriente , e quale 

II vertice del Gelo , o qual rOccafo 9 
O finalmente qual parte nell’imo 

Si figga, e g taccia circolo de’ Geli. 

Ne trafandir del metodo volgare 
Voglio la forma , la qual due confido 

Ore 
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Et paribus fpaciis arqualia digerir aftraj 
Ut parte ex illa, qua Phaebi coepesit orbis,' 

Difcedat numerus, fummamque accommodet aftris, 
Donec perveniat nafcentis tempus ad ipfum : 

Atque ubi fubftiterit, fìgnum dicatur oriri . 

Sed jacet obliquo fignorum circulus orbe, 
Atque alia inflexis oriuntur fiderà membris : 

Aft illis magis eft re&us furgentibus ordo. 

Ut propius nobis aliquod, vel Iongius aftrura eft. 
Vix finit luces Cancer, vi* Bruma reducit. 

Quam breris illa jacet, tam longus circulus hic cft. 
Libra Ariefque parerti reddunt no&emque diemque 
Sic media extremis pugnant, extremaque fummis. 
Nec nofturna minus variant, quam tempora lucis: 
Sed tantum adverfìs idem ftat menfìbus ordo. * 

In tam diflimili fpacio, rariifque dierum 
Umbrarumque modis, quis pofTtt credere, in auras 
Omnia figna pari Mundi fub lega meare 
Adde quod incerta efi hprae menfura, neque ullum 
Altera pars fequitur; fed ficut furama dierum 
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Ore a eia fimo de’ nafcenti fegni , 

Ed in egu ih fpazj (ìnbuifce 

I fegni eguali ì cosi che dt dietro 

II computo fi ptglj dalla parte , 

In cui comincierà del Sol la ruota ; 

Ed il numero at fgni addatti , intanto 
Che pervenga del J<gno orafi opante 
Al tempo fteffo , e quando il numer ceffi t 
Allor fi dica , che quel figno afende. 

Ma qur flo modo è nullo , peYcb'e in giro 
Obi quo il cerchio porta fi de’ figni ; 

E da trafiverfie parti fiorgon altri 
Segni ; ma gli altri , che aficendenti fono 
Hanno più retto il circolo , fecondo 
Che alcuno è a, noi più prefifio , o più lontano. 

Appena i giorni compie il Cancro , appena 
Il Solfltzio brumai li rende : quella 
Tanto sfera del Cancro è lunga , quanto 
E ’ coteflo brumai Solfltzio breve , 

La Libra , ed il Monton le notti , e i giorni 
Rendono eguali , Cosi i mezzi ai mezzi 
Tempi , e gli eflremi oppongonft agli eflremi • 

Similmente i tempi della notte 

Min dtvtrfi non fon da quei del giorno , 

Ma riman foto negli oppofti meft 
L’or din non differente . Iti intervallo 
Tanto di Somigliante , in sì dtverfi 
E di giorni , e di notti ordinamenti f 
Chi potrà creder , che del Cui per Cetra 
padano i fegni con egual mifura 1 
Aggiungi , che dell’ora é incerto il modo f 
E che una parte non fuccede all’altra l 
Ala fi rivolge come degli giorni 
La forte , e tutte nafeono delTore 
Le parti » e caggion come i giorni ancora. 

In 
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Vertitur, & partes furgant, rurfufque recedunt^ 

Cura ramen in quocumque dies deducitur aftro. 

Sex habeat fupra terras, fex figru fub illis. 

Quo fit, ut in binas non poffint omnia nafci, * 

Cum fpacium non fit tantum pugnantibus horis. 

Si modo bis lena: fervantur luce fub omni . 

Quem numerum debet, ratio fed non eapit ufus. 

Nec tibi conftabunt aliter veftigia veri. 

Ni lucem noélemque pares dimenfus in horas. 

In quantura vario pateant fub tempore, noris; 

Regulaque exa&as primum for.netur in horas. 

Qua: fegnemque diem , fegnes perpendat, & umbra* , 

Hsec erit in Libra, cum lucem vincere noftes 
Incipiunt, ve! cum medio concedere Vere. 

Tunc etenim (olum bis fe.nas tempora in horas 
^Equa patene, medio cum currit Phoebus OlympoJ 
Hic cum per gelidas hiemes, (ummotus in Auftros, 
Fulget in c&ava Capricorni parte biformis, 

Tunc angufta dies vernales fertur in horas 
Dimidiam atque novem. Sed nox oblira diei 
jBis feptera, appofita, nomerus ne claudicec hora 

Dimi- 
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In qualunque però fegno ogni giorno 
Si va /tendendo , falle Terre fei , 

£ di fitto alle Terre ave fei fegni. 

Onde n'avviene , che de* fegni tutti 
Ciafcun forger non po/fa in ore due , 

Quando che non fi dà fpazio sì grand» 

Ad ore sì diverfe , mentre fiarmo 
Ore due volte fei fitto ogni giorno . • • 1 

La qual d'ore però fimma capire 
L’ordine dee , benché l'ufo noi voglia . 

Perciocché in altra foggia a te non fieno 
Di ventate cognite le vie f 
Se mi furato in pari non aurai 
Ore il giorno , e la notte , e conofciuto 
In quanto tempo allunghi/! deiranno 
Nel vario tempo , e fi primieramente 
Nelle ben compartite ore la norma 
Tolta non vegna , la qual norma quafi 
Le tarde notti , e infieme il tardo giorno 
Efaminando vada . Però queflo 
Modo fia prefi nella Libra , quando 
Tanfi le notti a fuperare il giorno , 

O quando in mezzo a Primavera i giorni 
Incominciano a cedere. Allor filo 

Perciò de ' giorni , e delle notti eguali . , . 

Eflefi vanno in dodici ore i tempi , 

Perocché vola in mezzo al Cielo il Sole, ' •’ 

Ma quando fplende il Sol remoto ver fi - 
Le meriggiane parti nell'ottavo 
Grado del doppio Capricorno al freddo 
Rigor del verno , allora in nove , e mezza 
Ore , che s'alzan dalViberne a quelle 
Di Primavera , il breve dì s'aggira . 

Ma della luce la fcordata notte 
In due volte ravvolge/! ore fette. 

Tota. XVI. F f Ag- 
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Dimidia. Sic in duodena* exit utrumque. 

Et redit in folidum Naturae condita fumma. 

Inde cadunt no&es, furguntque in tempora luces, 

Donec ad ardentis pugnarint fiderà Cancri. 

.Atque ibi converfis vicibus mutantur in koras 
Brumales: no&emque dies, lucemque tenebre 
Hibernam referunt, alternaque tempora vincunr, 

Nunc huc , nunc illue gradibus per fiderà certis 
Impulfse, quarum ratio manifefta per artem 
1 ^ Collega eft, venietque fuo per carmina textu. 

Atque hec eft illas demum menfura per oras, 

Quas rigat seftivis gravidus torrentibus aranis 
Nilus, & erumpens imitatur fiderà Mundi 
Per feptem fauces, atque ora fugantia Pontum. 

Haec via monftravit ftadiorum ponere fummas . 

Nunc age quot ftadiis, & quanto tempore furgant 
Sidera, quotque cadant animo cognofce fagaci. 

Ne magna brevibus careant compendia di£Ha« 

Nobile Lanigeri fidus, quod cun&a fequuntur, 

Dena quater ftadia exoriens , duplicataqae ducit. 

Cura cadit: atque horam furgens, ejufque trientem 
Occupat: occiduus geminat. Cum catterà figna 

Odlo- 
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Aggiuntane una mezza , acciò la fomma 
Di tutte l'ore fi confervi integra ; 

Così de* giorni , e delle notti parte 
Lo ftjbihto numero , e dall' una 
Banda , e dall'altra fi riduce nella 
Naturale dtl dì fomma perfetta . 

Da una parte divengono minori • 

Le notti f e i giorni crefcono ne' tempi , 

Finche alle f ielle del focofi Cancro 
Sieno giunti pugnando. Ed in quel loco 
Per lo contrario fon converfi in ore 
V •.mali i giorni , ed imitando vanno 
La brumai notte , e il Si brumai le notti i 
Ed a vicenda fuperando i tempi , 

Mentre pei fegni fior gonfi con certi 

Gradi or in quefla, ed or in quella partei ni 

Delle quai notti , e de' quai giorni è flato 

Per lo fiudio dell'arte manifefto 

L'infallibile modo , e fia di nuovo 

Con l’ordin fuo ne' vtrfi miei pale fi . 

E quefla è al fin de' giorni , e delle notti 
La mi fura per quelle regioni , 

d'acque eflive il Nilo enfiato , e pregno • 

Bagna , e per fitte bocche t e fitte foci \‘ 

Scoppiando fa tornar il Mare addietro , 

Ed ubbidì fie de' Pianeti ai moti . 

Orsù con mente perfpicact apprendi 
In quanti fladjy e in quanto tempo forga 'y 
E eia film figno cada , acciò ri flutti 
V idan lunghi compendj in brevi accenti. 

Il fie gno del Monton degli altri Prence 
Stadj quaranta prendefi nafeendo , 

E tramontando ottanta , e così mentre 
Egli riforge un ora intiera , ed una 
Occupa Sora terza parte , e mentre 

F f * Cade y 
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Oftonis crefcunt ftadiis orientia in orbem, 

Ft totidem amittunt gelidas vergentia in umbras. 
Hora novo crefcit per fi ngulaiigna quadrante: 
Tcrtiaque in quanta? partes inducitur ejus. 

Hate funt ad Libre fidus furgentibus aftris 
Incrementa. Pari momento damna trahuntur, 

Cum fubeunt Orbem ; rurfufque à fidere Libre 
Ordine mutato, paribus per tempora verfa 
Momentis redeunt . Nam per quot crererat aflrutn 
Lanigeri ftadia, aut horas, tot Libra rècedit. 
Occiduus Aries fpatium tempufque cadendi 
Quod tenet, in tantum Chele confurgere predane. 
Ejus in exemplum fé figna fequentia vertunr. 

H*c ubi conftiterint vigilanti condita mente, 5 
Jam facile eft, fi quod quandoque horofeopat aftrura 
Nofcere, cum liceat certis furgentia figna 
Ducere temporibus, propriifque aferibere in horas 
Partibus, ut ratio fignis ducatur ab illis, 
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Cade t . raddoppia . QuAr.de gli altri fegni 
Suiti Terre forgentt aumenta n otto 
Stadj y e cadenti fulle gelid' ombre 
Tanti perdono ftadj , in cadauno 
Di quelli fegnt Pota crefie d’uno 
Nuovo d’ora quadrante , r dello ftejjo 
Quadrante aggiunta vien la terza parti 
Dtvifa in tante parti , quanti fono 
Que’ fegni rimanenti , ove t’induce . 

Gli accrejcimenti fon qutfti de' fegni , 

Che nofcon della l ibra dopo il fegtio . 

Con di tempo fimil fpazio hanno qu.lli 

I loro fcemamenti , allorché J otto 
Alle Terre tramontano ; e di nuovo 
Mutate veci con eguali fpazj 

Dal fegno della Libra fan ritorno 
Pei tempi avverft . Imperciocché per quanti 
Stadj y ed ore la / Iella del Montone 
Crebbe , per. tante feemafi la Libra . 

II qual di tramontar JpaztOy o momento 
Refi a occupato dal Montone allora , 

Che giù difende , in quello fpazio tanto 
Si sforza di riforgere la Libra. 

ColPefempio di lei , quegli altri fegni , 

Che fono fuffeguenti , hanno i lor moti . 

Ma pofctacchè faran cote/le cofe 
Nello vegltante memore intelletto 
Altamente ripo/le , al lor non fi a 
Malagevol conofcere , fe qualche 
Sta fegno alcuna volta orofeopante ; 

Perciocché già potrai per certi fpazj 
Di tempo avere li nafeenti fegni , 

E firibuirh in ore per le fue 
Gafcune parti , ma così , che fia 
Tolto il cominciamento da que* fegni. 

Ne 
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In queis Phocbu* erat: quorum mihi redditi fumma eft. 

Illa etiam poterit nafcens via ducere ad aftrum, 
Quod quandaque vadis emiflum rsdditur Orbi. 

Nam quota fit lucis, fi luce requiritur hora, 

Arpicies; atque hunc numcrum revocabis in ipfum 
Mulrip’icans decies, adje&is infuper eidem 
Quinque tamen fummis. Quia qualicumque fub hora 
Ter quinas Mundi fe tollunt fiderà partes. 

Hic ubi conftiterit numerus, conjungere & àlias , 

Quae fuperent Phoebo, partes per figna memento. 

Ex hac tricenas fumma per fiderà partes 
Diftribues; primamque vicem, quo Phoebus in altro 
Fulferit: hic aliis, Solem quaccumque fequentur. 

Quave in parte fuam fummam, nomenve relinquet.' 

Hsec erit exoriens 6c pars 8c forma. Per ignes 
Continua partes. Ubi fummam feceris unara, 

Tricenas dabis ex illa per lìngula figna, 

Donec deficiat numerus, quaque illa fub altri 
Parte cadet, credas illam cum corpore natam 
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Ne quali il Sol farà , de quai di / opra 
Il metodo ne fu da me dimoflro . 

EJfer que fi' altro ancor potrà di guida 
Modo a capir l'oro fcopante fegno , 

Che dall'onde fortéto alcuna volta 
Sulle Terre fi rende . Poiché quante 
Ore fieno diurne effer vedrai , 

Se di giorno fi cerca ; e qutfla fomma 
D'ore in fe flejfa ridurrai , cotefia 
Moltiplicando dieci volte , inoltre 
Però numeri cinque alla medefma 
D'ore fomma aggiungendo . Perché ognuno 
Per ciafcun ora de' celefìi fegni 
Quindici gradi fulle Terre a fende . 

Quando fia certa tutta qucfia fomma , 
D'applicar ti fowenga ancor que’ gradi , 
Li quai da terminar refiino al Sole 
Pei fegni dove troveraffi . Trenta 
Parti da que fio numero porrai 
A ciafcun fegno , e la primiera forte 
Concederai trigrfima a quel fegno , 

In cui rifplenderà : di poi agli altri , • 

Che dopo il Sol fuccedon la darai . 

In quel grado di fegno allora , in cui 
ìl. fuo lafcierà numero , o la fomma , 
Quella parte fia fegno orofcopante . 

Non altrimenti per le fiamme delle 
Stelle di notte rilucenti adduci 
Le parti , poiché un numero da quefie 
Aurai formato , fpartirai di que fio 
Numero trenta parti a cadauno 
De' fujfeguenti fegni , finattanto 
Che finifca la fomma ; ed in qualunque 
Grado di fegno finirà la fomma , 

Credi pur , che quel grado con la falma 
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Effe hominisi pariterque Orbetn vidiffe per ignesl 
Sic erit ipfe tibi rapidis quatrendus in aftris 
Natalis Mundi, certoque horofcopus ortu. 

Ut cura ex hoc fedes fteterit fub cardine primo, 
Fallere non poflit fumrai faftigia Coeli 
Segnifer obliquus: ftent fundamenta fub imo: 

Stent veri ftellarum ortus, verique fubortus 
Denique ut in proprias vires, fortefque recedane.’ 

Sed neque per terras oranes menfura dierum 
Umbrarumque eadem eft, fimili nec tempora fumma 
Mutantur: modus eft varius, ratione fub una 
Nunquam Phryxzi ducuntur veliera figni, 
Chelarumque fides, juftzque examina Librse, 

Omnis confurgunt binas fi figna per horas . 

Qua medius re&o percingitur ordine Mundus, 
^qualifque fuper tranfverfum vertitur axem, 

Illic perpetua junguntur pace diebus 
Obfcurc no&es: sequo ftat foedere tempus, 

Nec manifefta patet falfi fallacia Mundi, 

Et fimilis fimili toto non vertitur sevo ; 
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DeirUom na fante è nato , e ch'ave infame 
Per r aure e falle rimirato il Mondo. 

L'Orofiopo così , così del Cielo 
l'Orto cercar tu dei nel certo fuo 
Rtfirgimento pei volanti fegni , 

Perchè la Jede fato il cardtn primo 
Quando pofia farà , mentir non pofpt 
La Fafaa incular tratta in obliquo 
Del Ctel di mezzo le fupreme cime : 

E perchè flieno fato l'imo Gelo 
Le fondamenta , e te na farne vere 
Corfano delle falle » e i veri Occafi % 

E peri he pafjìn finalmente i fegni 
Gafcuno alle lor faze % e ai luoghi loro l 
Ma de' giorni la fajja , e delle notti 
Non per ogni paefe avvi mifara ; 

Nè degli giorni i tempi , e delle notti 
Ss van mutando con egual maniera. 

£’ la forma imgual. Non mai il vello 
Della fella Frtffea t non mai le fila 
DC piedi dello Scorpio , e gli equilibrj 
Della ben retta Libra con la fteffa 
Ed egual fomma nafeono » fi ognuno 
De * fa ni fuol per due nforger ore . 

Di Terre in q ut Ila parte certamente l 
Or e da retta sfera il Gelo è cinto ; 

Ed ove egual fi valve / opra Coffe , 

E quinci , e quindi oppolìo , in quella parte, 

Con eterna legahza van concordi 
Le notti d'ombre avviluppate ai giorni : 

In egual pai e Cun e C altro tempo 
Refta , ne al un a ve defi patente 
Dtfuguoghar, zi non ugual di Gelo 
E con perpetuo tempo a fi la notte 
Simil fi gtra : uno è C Autunno , ed una 

Tom. XVI. G g fteffa 
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Omnibus Autumnus fignis, Ver omnibus unum, - 
Una quod asquali Iuftratur- linea Phcebo, 

Nec refert rune quo Phoebus decurrat in aftro, 
Littoreumve coquac Cancrum, contrare feratur 
Sideribus mediis, an quae fine quattuor inter. 
Quod quanquam per tres fignorum circulus arcus 
Obliquus jaceat, re&o tamen ordine Zonae 
Confurgunt, fupraque caput, terrafque feruntur. 
Et paribus fpaciis per lingula luftra refurgunt : 1 
Et bene divifo Mundus latet orbe, patetque. 

At fitnul ex illa terrarum parte recedas. 


Quicquid ab extremo temet praeverteris axe 
Per convexa gradus greffum faftigia Terne, 
Quam teretis Natura foli decircinat orbem 


In tumidum , & mediani Mundo fufpendlt ab omni : 
Ergo ubi confides Orbem , fcandenfque rotandum 
Digrediere, fimul fugiet pars altera -Terrae," 

Altera reddetur. Sed quaritum inflexerit orbis^ 
Tantum inclinabit Coeli postura volanti*. 


Et modo quas fuerant furgentia limite teflo 
Sidera, curvato ducùntur in secherà tra&ii: 


\ V ^ \ 
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Stefia la Primavera in tutti i fogni % 

Perciocché una mcdefoma fi decorre 
Linea dal Sol non più prefio , o più lungi, 

E con ordine egual fotnpre lucente. 

Nè v'è fguaglto in qual fogno fi rivolga 
Allora tl Sol ; fo l'areno fi accenda 
Cancro , fo / corra negli fogni avverfi ; 

O de * fogni fi roti in mezzo , t quali 
Fra qutfìi quattro fono : perchè il cerchio 
Benché de' fogni per trafverfo vada 
Per le tre Zone , però quelle Zone 
S'alzano allora con diretto tratto , 

E / opra al noftro capo , ed alle Terre 
Si portan fopra , e a fendono di nuovo 
Per ciafeuni periodi con mai fimpre 
Spazj eguali di tempo, e il Ciel s'afconde, 

E per eguale arco del cerchio appare. . 

Ma tofto che da quella parte il piede 
Di Terre aurai rimofio, quanto /patio 
Aurai re (le fio allontanato, e *, tuoi 
Pafii diretti dell'un Polo eflremo 
Per la del Mondo fuperficie tonda,. 

La quale in palla circolar formata 
E ? dt sferica Terra da natura, 

E del Gel da ogni parte in mezzo appefa : 

Quando pertanto inoltrerai le piante , 

E delle Terre lo ritondo globo 
Afctndendo , andrai lungi , ancora Poltra 
Da te recederà parte dt Terra , 

E un altra parte a te verranno incontro 
Ma in quanto a tc farà POrbe terreno 
Incurvato . Del Ciel volante intanto 
La forma a te pur anche incurverafiì : 

E que' fogni , che già Per ano avanti 
Per or din retto afe fi, or con piegata 

G g * 
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Atque erit obliquum fignorpm baltheus orbe. 

Qui tranfverfus erat fpatio, quando illius una eft, 

Noftrx mutantur fedes, ergo ipfa moveri 
Tempora jam ratio cogit, variofque referre 
Sub tali regione dies, cum fiderà flexo • 

r 

Ordine conficiant curfus obliqua malignos; 

Longius atque aliis aliud propiufve recumbat. 

Pro fpatio mora magna datur, qua: proxima nobis 
Confurgunt, longos Coeli vifuntur in orbes . 

Ultima qua: effulgent, coecis merguntur in umbris. 

Et quanto ad gelidas propius quis venerit Ar&os , 

Tarn magis officiunt oculis brumalia figna. 

Vixque ortus occafus erit, fi longius inde 

Procedas, totis condentur lìngula membrisj • . 

Tricenafque trahent connexo tempore no&es,’ 

Et totidem luces adiment , fic parva dierum : . 

Efficitur mora , & attritis confumitur horis : 

Paulatimque perit ftatio fulgentibus aftris 
Pluraque per partes fubrepto tempore figna 

Tem- • 
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"Lìnea in aria ver te fono portati : 

E nel fuo moto orbicolar de' pegni 
Sarà il pendaglio obliquo , il quale allora 
Nello fuo fiendimento era trafverfo 9 
Poiché la fiazion di lui è fola. 

Ma variando van le noflre fedi. 

"Dunque Vefemplo già fiejfo comanda i 
Che fi credan de* giorni , e delle notti 
Mutarfi i tempi t e rendere diverfi 
Sotto a tal parte delle Terre i giorni 9 
Perocché i figni obliqui i loro obliqui 
Fomifcon moti , perchè r or din loro 
Hanno mutato , e perchè un altro fegno 

0 più prejfo , 0 piu lunge agli altri cade l 
Dall'Equator fecondo la difianza 

Lunga è de* figni la dimora . I figni , 

1 quai riforgon più propinqui a noi 
Si veggono pei grandi archi del Cielo : 

Ma quei , che luce mettono da noi 
Remot ifiìma, fon nelle tenebre 
Cieche fommerfi. E quanto più vieino 
Alcuno afprejferafii alle fredtTOrfi , 

Tanto piu fanno le brumali f Ielle ' •• 

Che dagli occhi di lui non fien vedute r 
E appena di que* figni il nafeimento 
E* de* fiejfi l'Occafi : ma fi andrai 
Da quefle luogo piu difiante , tutti , 

I figni iberni ti faran nafeofi 

Secondo tutte le fue parti , e trenta 1 

Notti trarranno per continuo tratto 
Di tempo t e tanti rapiranno giorni . 

Non altrimenti fi fan corti i giorni , 

E trapaffan con l'ore abbreviate , 

E a poco a poco la dimora manca 
di chiari figni , e fminuito il tempo 

Tra 

i 

1 



Digitized by Google 


i}5 1 • - M. MANILII 

Tempore quserentur medio caelata tumore, 
Adducentque fimul Phoebum, texentque tenebrai, 
Menfibus ereptis donec fie debilis annui. 

Si vero natura finat fub vertice Coeli, . 

Quem gelidus rigidi» fulcit compagibus axi. 
/Eternas fuperare nives, Orbemque rigentetn 
Prona Lycaonio fpe&antem membra puellat 
Stanti» erit Coeli fpecies : Iaterumque meatu* 
Turbinis in morena reéta vertigine currit. 

Inde tibi obliquo fex tantum Cigna patebunt 

• • » ’ * ‘ 1 \ ^ f 

Circuitu, nullos unquam fugientia vifus, » 

Sed teretem acclivi Mundum comitantia femper.' 
Hic erit una dies per fenos undique menfes, 
Dimidiumque trahens contextis lucibus annum . 
Nunquam erit occiduus quod tanto tempore Phoebtw 
Dum bis terna fuis perluftrat curfibus aftra, 

Sed circumvolitans re&o verfatur ab orbe . • < -, 

At firaul è medio prasceps defcenderit orbe, 
Inferiora petens dejeéto fiderà curfu. 

Et dabit in pronum laxas effufus habenas, ■ <■ 

Per totidem menfes iunget nox una tenebras . 
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Tra le farti' fi bramavo più figni , 

E del Globo terren celanfi in mezzo , 

E infieme addurran Febo , e d'ombre nere 
Vefiiranno la notte , infincb'e tolti 
Alcuni mefi meno venga Panno . • 

Ma fi conceda le perpetue nevi 
Di fuperar natura, le quai forio 
Sotto il Polo del Gel, tui lò gelato 
Affi con freddi affibbiameli folce , 

È delle Terre trapalare il Globo 
Afpro di ghiaccio , e riguardante i membri 
Della, fanciulla Licaonia chini \ 

Del Gel la faccia fia di Gel ch"e fermo : 

E di turbine a foggia , il qual con retti 

Gtro fi volve , l’ambito de’ lati / 

Si porterà , Ma fil da te vedranfi 

Da quefta region di Terra fii 

Segni , che il loro moto abbiano obi’ quo, 

E che. a tuoi /guardi non mai fieno ofiofi , 

Ma che fieguano fimpre delle Terre 
"L’Orbe tondo con moto in giù piegante. 

Ivi un fol giorno fia per mefi fii ; .. 

In ogni parte , e la metà dell’anno 
Dai giorni conterrà , da quali è fatto , 

Poiché per tanto tempo il Sol non mai ; ' * • • . ' 

Tramonterà , mentre co’ moti fuoi 
Vede fii figni attorno : ma da retto 
Cerchio é corner fo fi rotando intorno . 

Ma tofio che precipitofo il Sole 
Del Gel dal mezzo fienderà volgendo 
Con moto velocijfimo a dichino 
Ver fi gl’infimi figni , e meffio abbajjb 
Lancierà lente a’ fuoi defirier le briglie f 
Per altrettanti fii mefi la notte 
Sotto l’Artico Polo allora V ombre 

Con- 
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Vertice fub Coeli nata quifquis fpe&at, ab ornai ^ 

Di midium è toro Mundum videe orbe rotundo: 

Pars latet inferior, neque enim circuiti venie illum 
Re&a acies, mediaque tenus'diftinguitur' alvo, 
Effugit ergo oculos fummo fpe&antis ab orbe, 

Dum fex fubrreifis veftatur Phabus in aftris; 
Adducitque fimul luc s, tenebrafque relinquit, 
Sideribus, donec toridem , quoc menfibus aftis, 
Ceflerat unde, redit, geminafque afceniir ad Arfl-os 
Hic locus in binas annuo» no&efque diefque 
Per duo partita? dirimit divortia terra?. 

Et quoniam quanto variantur tempora mntu. 

Et quibus cauflìs, diftura eft; nunc accipe, fìgna 
Quot furgant in quoque loco, credanrque per horas, 
Partibus ut prendi poflìnt orienria certis. 

Ne falfus dubia ratione Horofcopus erret. 

Atque hoc in toium certa fub leg-? fequendum 
Singula quod nequeant per tot diftaatia motus 
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Congiungerà . Poiché chiunque fitto 
Vede il fiuperior Polo del Gelo 
Da ogni parte la meta del Mondo 
Da tutto il Mondo sferico rimira : 

Ma Poltra parte inferior s' a fconde 
Mentre acutezza di ben retto ciglio 
Quella del Mondo gran ritonda Palla 
. 2Vo« circoncinge , e fil lo fieffo Mondo 
Infimo al mezzo ventre fi di/ceme . 

Dunque dagli occhi non fi vede il Sole 
Dell'Uomo riguardante dal fupremo 
Terrefire Globo , mentre egli fi porta 
Per figni fii , che delle Terre fitto 
Refiano immerfi y e rende infume il giorno, 

E abbandona la notte , finattanto 
Che tanti figni terminati , quanti 
Mrfi colà fa fiuo ritorno donde 
Era eficito , e s'innalza al? Or fi due . 

Da quefto luogo vien divifi Panno 
in una notte , ed in un dì per due 
Della Terra / partita ampj emisferi. 

E perchè fu già detto in quante corfi 
Delle notti , e dei dì mutinfi i tempi, 

E per quali cagioni ; or per quant'ore 
Si levi, e abboffi in qualfivoglia Terra 

Ciaficun de' figni aficolta , acciò per dritte . j 

Parti pofia de' fiegni orofiopanti 
Contezza aver fi, e la cagione incerta 
D'incerto , e dubbio Orofcopo non frodi. 

Ma quefto interamente è da fieguirfi 
Per inf allibii norma , perchè ognuno 
De' fiegni non fi può render ficuro 
Per li numeri fiuoi , ne pe' fiuoi tempi. 

Per tanti moti variati ejfindo 
Dijfiomiglianti . Ma ciaficun pel calle 

Tom. XVI. - H h Addi- 
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Temporibus numerifquc fuis exadta referri. 

A me fumat. Iter pofituna (ibi quifque fequatur , 
Perque fuos tendat greflus: mihi debeat artem, 
Quacumque hac parte, & terrarum quifque requirat 
Deducat proprias no6temque diemque per horas ; 
Maxima fub Cancro rainimis qu* cingitur umbris. 
Et fextum fumai®, fuerit quae forte, diurna! , 
Vicino tribuat poft Cancri tempia Leoni. 

At qux noéturnis fuerit menfura tencbris. 

In totidem parte* fimili ratione fecanda eft. 

Ut, quantum una ferat, tantum tribuatur ad ortus 
Tempori* adverfo, nafcenti fidere, Tauro. 

Has inter, quafque accipiet Nemexius, horas 
Quod difcrimen erit, per tres id divide parte* , 
Tenia ut accedat Geminis, quse tempora Tauro; 
Vinciat, atque eadem Cancro (imilifque Leoni: 
s ic erit ad fumraam ratio perdura, priorem 
Quomodo divifis Nemexus duxerit horis. 

Inde pari Virgo procedat tempori* au£tu: 

Sed certa fub lege, prioris femper ut altri 
Incolumem fervet fummam, crefcenfque novando. 
His ufque ad denas horarum partibus auótis 
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Additato da me s’indrizzì , e ficgua t 
E /uoi corft vada y ed a me fio 
Di quefìa di bit or prtfifia norma. 

In qualunque del Mondo regione 
Quefìa fi cerchi da ciaf un t divida 
Nelforc Jue la notte , e il giorno , il quale 
Lunghijffimo del Cancro / otto il lume 
Da cori ffimt tenebre è raechmjo: 

F la ftfla di l numero diurno 
Parte conceda ( il quale farà forfi ) 

Al Lione , (hi fiugue da vicino 

Dopo gli ari hi del Cancro, Ma la fomm$ 

Che fia nell* (>n.bre della notte , quella 
Si debbi feverar con tgual modo 
In tante fartt y acoè tanto di tempo 
Si dia del Tauro al nafamento y il quale 
S'alza àgli altri con awtrfa fella y 
Quarto di tmjo in fe tenga una parte » 

Qual farò diJerefut.Tca infra qui fi' ore 
Dal loro ricevute % effe in tre parti 
Dfir.butfci , acc.ò una terza parte 
jn Gemi Ih fi d’a y la qual col Tore 
Intrecci t ttnpe fuoi • ed acciò fia 
la fi fia al Ca ero data y e fia la fiefia 
Data al L otti . Il r)U" € r o in tal foggi* 

Al numero fai à pr mo ridotta* 

Col qual me teda quii numero tratte 
Dal fare dfir.bute aura il l.ione, 
pcfta con lo nudifmo occref cimento 
frojrredtJ'ca la ! ’ergtne di tempo , 

/ a di condiZ'on verace jotto % 

Smhè del jrgno precedente intiero 
pr*P'tujtrmte il numero confarvi , 

E cor rovelle aumentamelo crefca . 

C vii moltiplicati qaefie parti 

Uh * D'ere 
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Per totidem à Libra decrefcent fiderà partes. 

Et quantis in utrumque raodis tollentur ad ortus, 
Diverfam in fortem tantis raergentur in umbras. 
Haec erit horarum ratio ducenda per orbem , 

Sidera ut in ftadiis oriantur quoque, cadantque. 
Qua; bis tercentum numeris , vicenaque conftant. 
Detrahitur fummas tota pars, quota demitur inde 
Omnibus ex horis, aeftiva: nomine nottis 
Solftitium fummo cum peragit Phoebus Olyrnpo : 
Quodque his exuperat demptis, id didito in aequas 
Sex partes, fextamque ardenti trade Loni. 

Rurfus qui fteterit numerus fub momine nofdis, 

Ej us erit figno Tauri pars fexta dicanda . 

Quodque hanc exuperat partem , fuperatur ab illa , 
Di ftinguitque duas medio difcrimine fummas ; 
Tertia pars ejus numero fuperaddita Tauri 
Traditur & Geminis, limili tunc estera lucro 
Procedunt, numeros feraper tutata priores, 
Augebuntque novo viciaas nomine fummas, 

Donec perveniant ad juftae tempora Libr*. 

Ex illa totidem per partes fic breviantur 
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D'ore fino alle dicci , gli altri ftgni 
Per altrettante parti mancheranno , 

E fitto r ombre nfìeranno opprtfifi 
Nell'un modo , e nell'altro con mifiure 
Tante di tempo , quante ai naficimenti 
Lcvanfi ver fi la contraria fi irte . 

Quefla pertanto regola dcvrajfi 
Per qualunque ofifiervar luogo del Mondo , 

La mifiura affinchè t'abbia , con cui 
Naficano , e muojan per gli fladj i fiegni . 

De' quale fladj tl numero perviene 
A fiettecento e venti . Però tante < 

Della fiomma total parti fiat tran fi , 

Quante da quella vi diffialcan , mentre 
Tutte fi fon Pare detratte , quando 
Febo nel tempo della notte efitva 
Lo Patereccio nel Gel fiommo attorno 
Solfiizio guarda . E ciò che refla , ejjcndo 
Quefle parti sbattute , in fiei dividi 
Parti conformi , e al torrido Lione 
La ftejfia dona fiefla parte . Quella 
Di nuovo , che farà di notte in tempo 
Somma , quella dovrajjì terza parte 
Ceder del Tauro al fiegno , e ciò che quefla 
Parte pofierior vince , e de vinto 
Da quella prima , e ciò che quelli due 
• Con una mezza differenza avvanza 
Numeri , la fiua terza parte anfora 
Che del Tauro alla fiomma erafii data , 

Dafiji ai Gemelli ancor . Gli rimanenti 
Segni di poi con accrefienza pari 
Innanzi vanno, e fierbano per fiempre 
Le precedenti fiomme ; e in tal maniera 
Aumenteranno i numeri vicini 
Con quella nuova di tempo mifiura , 
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Lanigeri ad fines : .converfaque nomina legem 
Acupiunr, perduntque pares cedentia forte*. 

l;?ec via monltrabit ftadiorum ponere fumraas, 

Et numerare fuos ortus per fiderà fO'ifta, 

Quod bene cum propri is fimul accepraveris horis, 
li nulla fallet regione hnrofcopus umquam, 

C m porerunt certis numerari fin gola figna 
Tcmporibi s parte ex illa, quam Phnebus habebit, 

Nunc quibus hiberni momenti* fungere menfet 
Incipiant ( ncque enim paribu* per fiderà cun&t 
Procedunr grad'bus nivei dum veliera fi gni 
Contingunt , sequum luce* cogentia umbra* 

Ferre ìtigum ) magna eft ratio, breviterque docenda» 
Principio capienda tibi eft menfura dici , 

Quam minimam Capricornus agir.: noéVifque per bora* 
Q;iam fummam , Quoque ab jufto fonerà verif umbra. 
Et rrepid -nt Juces rjus, pars terria figno 
Tr.tdenda eft medio femper: qua forte retenta 
pumdio vincat primum, vincacur de ipfum 
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Della diretta Libra fnattanto 
Che s' àccoflino i tempi. Ma da quefla 
Libra fiemìno ancor per tante parti 
Sin del Montone aHe magioni i fegni ! 

E per converfo i tempi la medefma 
Ricevon legge f e perdono le parti 
Nel loro tramontare aflomiglianti . 

A te farà da quefla via difcbiufo 
Il modo , onde li numeri de' fladj 
Conflituire , e i levamenti loro 
Per ogni fegno computar . Qual cofa 
Allorché in mente conceputa aurai 
Con l'ore proprie ancor , non unqua il fegno 
Afcendente in alcun luogo del Mondo 
T' ingannerà , perchè eia fcune flette 
Mifurar fi potran per tempi certi 
Dalla parte i che aurà comprefa il Sole . 

Una gran flrada ormai che brevemente 
Ti moflreró , da me ti fla feoperta . 

In quali tempi li vernini meft 
Incomincino a ere fere : ( per ogni 
Segno poiché con fìmili mifure 
Non procedon , finché giungano al vello 
Del bianco figno , oprando , che un uguale 
Portin giogo le notti , e i giorni infleme ) * 

Primieramente dunque pigliar dei 
Del breviflìmo giorno la mifura , 

Che l' agghiacciato Capricorno rende , 

Ed il numero ancor , eh' ci della notte 
Move per l'ore . E con la retta e g tufi a 
Somma , che vincerà la notte il g. orno % 

E che s'ajfrettin a feoflarfi i giorni , 

La terza parte ognor di quella fomma 
Al fe^no attribuir fi dee di mezzo : 

Con la qual fomma confinata il primo 
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Extremo, totum in partes tic digere tempus.’ 

His opibus tria figna valent ( fed fumma prioris 
Acccdit numeri conjundta fequentibus aftris ) . 

Cederir ut ternis fuerit fi longior horis 
Brumali nox forte die, Capricorni^ ut hora 
Dimidia attollat luces ; & Aquarius horara 
Ip(e fuam proprie ducat , fummreque priori 
Adiungat; Pifces tantum fibi temporis ipfi 
Conftituant, quantum accipiant de forte priorum 
Et tribus expletis horis, noélemque diemque 
Lanigero tradunt ajquandam tempore veris . 

Incipit à fexta tempus procedere parte 
Dividuum: duplicant vires haerentia figna, 
Lltimaque acceptas triplicant; ita furama diebus 
Cedere diverfa labentia tempora lege 
Jamque Aries totidem deducit nodlibus horas , 
Q.uot prius abftulerant proprio fub momine Pifces 
Hora datur Tauro; cumulentque ut damna priora 
Dimidiam adjungunt Gemini, fic ultima primis 
Jledditur, aequata folvuntur foenore no&es . 
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Superi fegno per metà ; lo fieffo 
Superato ancor da dal figno eflremo . 

Così quel tutto nelle fieffe parti 
Tempo difpenfs . Godono tre fegni 
Di quefii aumenti: ma con hgge tale % 

Che di. Ila prima fomma il numer vada 
Stretto , ed unito co* feguenti fignt . 

Siccome addiverrà , ( fe Viemale 
Notte degl' semai giorni fìa forfi 
"Lunga più d'ore tre ) che tl Capricorno 
D'una mezz'ora i dì crtfca per mefe : 

E che fingularmente V ora fua 
Prenda lo fi. fio Acquario , e al precedente 
Numer raggiunga: e che i midefmi Pefci 
Tanto per fe tolgan di tempo , quanto 
De' figni antecedenti dalla fomma 
Ne piglino : e così tre ore empiute 
Concedono al Monton la notte , e’I giorno 
Da forfi ugual di Primavera in tempo . 

Indi il tempo ptrò , eh' e da partirfi t 
Comincia a crefier per la fefla forte : 

E doppiano le forze i vicin fegni , 

E i figni efiremi triplicano quelle 
Che ricevendo vanno . Così tutti 
I tempi della noite decorrenti 
Ceder fcgliono ai dì con varia foggia . 

E già fottragge dalle notti tante 
Ore il Monton , quante n'avean fotiratte 
1 Ptfci avanti fitto il titol loro . 

Un ora d ffì al Tauro % e li Gemelli 
Aggiungono mezz'ora , acciò i primieri 
Accrefian detrimenti . In fimil forma 
L'ultima mtzza alle metèore prime 
Appone/! . Così le notti fatte 
Pari ai dì, fin del loro aumento prive . 

Tom. XVI. I* 
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I z Hac vice difcedunt noffces à fidere bfumje , 

t 4 *•“ 

Tollmturque dies, anniqie invercitur orbi?, 

Solftitium tardis cum fit fab fidare Cancri ; 

Tuncque diem bruma: nox aequat: tempora no&i? 

Longa dies; fimilique redit, quam creverat, adlu . 

Nunc fua redduntur generatim tempora fignis, 

Quas divifa etiam proprios ducuntur in annos. 

Et raenfes, lucefque fuas, horafque dierum , 

Per quas praecipuas oftendunt fingula vires. 

Primus erit figni, quo Sol effulferit, annus, 

Annum quod luftrans confummat tempora Mundi . 
Proximus atque alti fubeuntia figna fequuntur. 

Luna dabit menfes, peragit quod menftrua curfum.' 
Tutelaeque fuae primas horofcopus horas 
Affcrit, atque dies, traditque fequentibus aftris. 

Sic annum, menfefque fuos Natura diefque, 

Atque ipfas voluic numerari figna per horas 4. 

Omnia ut omne foret divifum tempus in altra, 

Perque alterna fuos variaret fiderà motus, 
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Con qw fì' or din recedono dal fgno 
Del Solfì.zxo brumai le notti ; e i giorni 
S' avvat.zano , e lo circolo dell'anno 
Rtfia fervei fo , allorché f otto il fegno 
Pcflo e il Sol/ìiZio del tardante Cancro ; 
h allor la notte del Sol/ìtzio iberno 
Il giorno adeguai ^ più largo giorno 
1 tempi della notte , e in modo eguale , 

Con che accrefciuta fu , volgeft , e torna. 

Ora i Juoi tempi tn genere a ciafcuno 
Segno fi dontran ; quai tempi ancora 
Dtvifi fi ripirtan ne' fuoi anni, 

E re' fuoi rr.efi, e r. e' fuoi giorni, ed anco 
Nell'or e fue de' giorni, con le quali 
Tutte le forze loro , e le precife 
Maniftfla vtrtù ciafcun de' fegni. 

Di quel fegno farà l'anno primiero. 
In cui fplenderà il Sol ; perciocché i tempi 
Del Cielo il Scie trapalando tutto 
Ftnifce l'anno . Il fecond'anno , e gli altri 
Suffegucnti con ordine fìmtle 
Ai ffguitanti fegni ter.gon dietro. 

Darà i meft la Luna , perché il fuo 
Termina corfo entro d'un mefe , e il fegno 
Orofcopante per fe vuol nel Juo 
Dominio le prìm'ore , e i giorni , e V altre 
Ore , e rende altri giorni ad altri fegni . 

Così l' Autor della natura volle. 

Che computati fojfero li fegni 
Per l'anno, e pe' fuoi me(ì\ e per li flefjì 
Giorni, e per le fhfs'ore, acciò ogni tempo 
Fcjffi d flribuito in tutti i fegni , 

Ed acciò tariaffe alternamente 
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Ut cujufque vices ageret redeuntis in orbem. 

Idcirco tanta eft rerum difcordia in sevo. 

Et fubtexta malis bona funt, lacrim-eque fequuntur • 
Vota, nec in cunftis fervat Fortuna tenorem: 

Ufque adeo permifta fluir, nec permanet ufquam, 
Amifitque fidem variando cunéfca per omnes. 

Non annis anni , non menfes menfibus ufque 
Conveniunt: feque ipfe dies, aliumque requirit, 
Horaque non ulli fimilis producitur horse. 

Tempora quod fiftunc propriis carentia fignis 
Per numeros omnes aevi divifa volantis; 

Talefque efficiunt menfes, cafufque minantur, 

Qualia funt, quorum vicibus convertimur aftra.' 

Sunt quibus ut Coeli pateat nafcentis ab horat 
Sidere, quem memoraat horofcopus, inventuris, 

( Parte quod ex illa defcribitur hora diebus, ) 
Omne genus rationis agi per tempora & aftra. 

Et capite ex uno menfes, annofque, diefque 
Incipere, atque horas, tradique fequentibus aftris ; 
Et quanquam focia nafcantur origine cunéla, 
Diverfas tamen effe vices: quód tardius illa. 


» 
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I fuoi moti pei figni , e perché fogni 
Segno ordinatamente ritornante 
Sofleneffe le veci , e in un la forte . 

Ne ' fecoli perciò tanta di cofe 
Si rimira difcordia , e fon le buone 
Mtflt all' opre malvagie , ed alle brame 
Le lagrime fuccedono, e non tiene 
In cofe alcune ordine alcun fortuna . 

Così mutabil fi rivolge , e ferma 
In neffun luogo fi affi t e f'e perdeo 
Tutto cangiando appo tutte le genti. 

Non gli anni agli anni , e non i mefi ai mefi 
Son lungamente eguali , e il giorno fleffo 
Se fleffo cerca , o un altro a fe fintile , 

Ne conforme fi rende un ora all’altra. 

Perchè de' fegni loro i tempi tratti 
Sieguon le leggi , e del veloce tempo 
Si partifcon per tutte le mifure ; 

E tali fanno i mefi , e fortunofi 
Tali eventi minacciano , quai fono 
Quelli fegni , dagli ordini de quali 
Siam guidati % e dai moti , e dagli affetti. 

Degli Uomm v'hanno , che a trovar , che a loro 
Vegna della far gente ora dal fegno 
Manifefio il notai del Mondo , il quale 
Orofcopo è chiamato , ( poiché l'ora 
Da quella parte rertdtfi agli giorni ) 

Penfan, che tutta traggafi dai tempi , 

Dalle {ielle , da i mefi , e gli anni , e i giorni 
Tal cor.ofcenza , e incominciar da un filo 
Mede fino luogo l'erre ì e ai fiuccedenti 
Segni donarfi ; e benché tutti qtirfti 
D'anni , e di mefi generi , e di giorni 
Steno produtti da un comune capo , 

Effer varj però gli ufficj loro , 

Altri perchè più lenti , altri più prefii ^ n - 
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Hcec citi us peragunt orbem, venit omnis ad aflrum 
Hora die bis; mente dies temei, unus in anno 
Menfis; & exaélis bis fex jam folibus annus. 

Difficile eft in idem tempus concurrere cuntta, 
Unius ut figni pariter fit menfis, & annus. 

Afperiorem ut agat menfem, fi menfis in aftrum 
Laetius inciderit : fignum fit trifte diei; 

Si fortuna diem foveat, fit durior hora. 

Idcirco nihil in totum fibi credere fas eft. 

Non annos fignis , menfes vertentibus annis, 

Menfibus aut Iuces, aut omnes lucibus horas; 

Quod nunc illa nimis properant, nunc illa morantur. 

Et modo deeft aliud, modo adell, vicibufque recedit, 

Aut rcdit, atque alio mutatur tempore tempus 
Interpellatum variata forte dierum. 

Et quoniam dixi per lìngula tempora vitae 
Quod quandoque genus venit , cujufque fit altri 
Quifque annus, cujus menfis fimul hora, diefque: 

Altera nunc ratio, qux fummam continet svi, 

Red- 
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Compiono il giro lor . Poiché ciaf uni 
Ora in giorno ciafcun due volte al fuo 
Segno ritorna , ed al fuo fegno il giorno 
In ogni mefe due fiate riede . 

E di più : cadaun mefe in un anno 
Una fol volta il fegno fuo rivede : 

E ciafcun anno , il qual di terminati 
Confi a dodici foli y al fgno fuo 
Una fol volta rivenendo move . 

Ma xi facil non è , che tutti quefii 
Nel tempo fieffo generi di tempo 
Convengano , cioè che il mefe , e l’anno 
Egualmente appartengano ad un fegno. 

Sì facile non è , che un fegno faccia 
Un mefe trifio , fe cadrà per forte 
Quel mefi in fegno allegro ; e un fegno renda 
Torbido , ed afpro un giorno , e che fia un ora 
Torbida , ed afpra , fi quel giorno guarda , 

E quell'ora fortuna . Addunque nulla 
Di quefii può con ficco mutuamente 
In tutto concordar , non poffon gli anni 
A tutti i figni confidare , o i giórni 
Ai mefi t o tutte Por e ai giorni ; mentre 
Or altri corron troppo , or tardan altri , 

Or manca un altr j tempo , or è prt finte 9 
Ed a vicenda s’allontana , o torna , 

O vien da un altro tempo variato , 

DalPinegual dei di forte interrotto . , 

E giacche difft qual gentr di tempo 
Una fiata viene per ciafiuno 
Tempo di vira, e di qual fegno fia 
Cadaun anno , e di qual fegno fia 
Cadaun mefi , e fora infieme , e'I giorno : 

Già darò un altro documento , in cui 
La fomma fi contien di tutto il tempo 

Odia 
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Reddenda eft ; quot quaeque annos dare figna feruntur. 
Qi’je tibi, cum finern vitse per fiderà quaeris, 
Refpicienda mance ratio, numerifque notanda. 

Bis quinos annos Aries, UHumque triente 
Fraudatum dabir. Appofitjs tu, Taure, duobus 
Vincis, fed totidem Geminorum vinceris aftro. 

Tuque bis odtavos, Cancer, binofque trientes: 

Bifque novera, Nemeaee, dabis, beffèmque fub illis. 

E rigone gemirtatque decetn, geminatque trientem. 
Nec plures fuerint Libra, quam Virginis anni. 
Scorpius aequabit tribuentem dona Leonem. 

Centauri fuerint eadera, quae munera Cancri. 

Ter quinos, Capricorne, dares, fi quattuor effènt 
Appofiti menfes. Triplicabit Aquarius annos 
Quattuor, & menfes vitam producit in odio. 

Pifces ac Aries & forte & finibus hatrent; 

Luflra decem tribuent Solis cura raenfibus odio. 

Nec fatis eft annos fignorum nofeere certos, 

Ne lateat ratio finem quajrentibus jevi , - 

Tempia quoque & partes Coeli fua munera norunt, 


: astronomia lib ; m *37 

Della vita , cioè quanl'anni dia 
Si crede ognun de' fegni . Il qual fi debbe 
Infignamento apprendere , e ce' fuoi 
Da te contrafcgnar numeri, quando 
Di ciafcun uomo della vita il fine 
Degli ofiri la mercè faper tu vuoi . 

Dieci anni, e un anno delta terza fica 
Parte mancante donerà il Montone . 

Tu vinci , 0 Toro , per appofii due 
Anni il Montone : ma per altrettanti 
Anni dal J egro de' Gemei fii vinto . 

Tu porterai , o Cancro , fedici anni , 

E due d'un anno terze parti , ed anni 
Tu diciotto darai , Lione , e in oltre 
Otto mefi. La t'ergine ventanni 
Ed otto mefi reca , ed altrettanti 
La Libra a lei fimil . Lo Scorpio eguale 
Al Lion mandirà li doni fuoi. 

Sian del Centauro i fiefiì , e quei del Cancro . 

Tu quindici dare fii , o Capricorno , 

Anni , fe fojfer quattro mefi aggiunti . 

Triplica Acquario anni due volte due , 

E mefi otto di più la vita allunga . 

Ma i Pefci , ed il Mtnton ficcome fono 
Di luogo confinanti , così ancora 
Scn confacenti nel donar di loro. 

Onde anni dieci infiuiran pur anche l 
Ed otto mefi folamente i Pefci . 

Nè conofare i certi anni de’ fegni 
Bafltvol è, ma perchè fappian quelli. 

Che del viver degli Uomini la fine 
Vanno cercando, è da ojfervarfi ancora , 

Che le Cafe , e del Gel tengono i luoghi 
J lor doni , e degli anni i numer certi 
Con differenza indubitata danno , 

Tom, XVI. K k Se 
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Et propria? tribuunt certo difcrimine furamis , 

Cum bene conftiterit ftellarum conditus ordo . 

Sed mihi templorum tantum nunc jura canentur: 

Mox veniet raiftura fuis cum viribus omnis , 

Cum bene mareries fuerit precognita rerum. 

Non interpofitis turbabitur undique membri? . 

Si bene conftiterit primo fub cardine Luna , 

Quo redit in terras Mundus, nafcenfque tenebit 
Exortum, ocftenos decies ducetur in annos, 

Si duo decedant. At cum fub culmine fummo 
ConGftet, tribus hic numerus fraudabitur annis.' 

Bis quadragenis occafus dives in a£tu 

Solis erit, numero, nifi deeffet Olyrapias una.' 

Iraaque tricenos bis fundamenta per annos 
Cenfentur, bis fex adje&is raenfibus anno. 

Qjjodque prius natum fuerit, dextrumque trigonum. 
Hoc fexagenos tribuit, duplicatque quaternos . 

Quod fuerit laevum , praelataque figna fequetur , 

Tricenos annos duplicat, tres infuper addit. 

Qjaeque fuper fignum nafcens hoc ordine primum 
Tertia forma eft, & fummo jam proxima Coelo, 

Hjjc ter vicenos geminat, tres abftrahit annos. 

Quae- 
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Se de’ Pianeti fleffi rettamente 
L'ordtn farà per quefte fedi po/lo . 

Ma farò foto ora fonar fui plettro 
Delle dodici Cafi le virtudi ; 

Pofcia ttmpo verrà , che tutto quello 
De' Ptaneti mefuglio per le fedi 
Co' fignoraggi loro andrò cantando . 

Perciocché quando delle cofe in prima 
Centralmente la materia fia 
Ben nota non farà dalle frammejje 
Parti di lei confufa in ogni parte. 

Se certamente fitto il cardin primo 
La Luna rtfìerà , da cui ritorna 
Sopra le Terre il Gel , e il Gel firgendo 
L'Orto comprenderà , quel cardin s'alza 
In anni ottanta , fi due Jtan detratti. 

Ma fitto il mtzzo Vertice celtfle 
Quando farà la Luna , di tre anni 
Priveroffi tal numero . L'Occafo , 

Ch'e fitto il fin del Sole , faria d’anni 
Ottanta ricco t fi a coti fia fimma 
Non mancafer quattr'anm . E i fondamenti 
'Baffi dtl Gelo annoverati fino 
Per due volte trentanni , ed anni due . 

E quel triangola che fia primo, e dtflro 
Anni terrà fei volte dieci, e inoltre 
Quattro ne addoppierà. Quello , che fia 
Seniftro , e i fgni fegunà prepcfti , 

Doppia trentanni, e tre di più n'aggiunge', 

E quella , che dal cardin primo è terza 
Dt flaZion figura fm<ra il primo 
Segno afcenaet t , e quella già vicina 
Al mezzo Cielo , anni fffanta in doppia , 

E tre di p ù ne acirejce . E quella forma 
Di fiazion , che fitto il cardin primo 
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Quseque infra veniec ftatio divifa fub arquo , 

Per quinquagenas compier fua munera brumas. 

Quemque locum fuperat mfeens horofeopus, ille 
Dena quater revocar vertentis tempora Solis, 

Accum ilatque dios curfus, juvenemque relinquit. 

At qui pracedit furgentis cardinis horam , 

Vicenos ternofque da’-ùt nafeentibus annos, 

Vix degullatam rapiens fub flore juventam. 

'Quod fuper occafus eft templum, dena remittit 
Annorum fpatia, & decirnam tribus applicat audtis.' 
Inferius puerum interimet: bis fexque peradiis 
Immatura trahet naralis corpora morbus. 

Sed tamen in primis memori fune mente notanda, 
Partibus adverfls quae furgunt condirà figna, 

Divifumque tenenr aequo diferimine Coelum, 

Quae tropica appellane, quod in illis quattuor anni 
Tempora vertuntur flgnis, nodofque refolvunt, 

Totumque emittunt converfo cardine Mandum, 
Inducunrque novas operum, rerumque figuras . 

Cancer ad aeftivae fulget faftigia Zonae, 

Extendirque diem fummum, parvoque receffu 
Deftruit: ut, quanto fraudavit tempore luces. 

In tantum nodtes augefeat futnma per omnes, 

Tum 
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Seguiterà con fpazio egual difiante , 

Qjiclla i fiot dont per cinquanta verni 
Farà pai fi. E quella fi azione , 

Sopra la quii F Orof'copo e porgente , 

Annui corfi quaranta del volante 
Sol comp irttpce , e lo rinforza ancora 
D’altri due corfi , e fi che Fuom non perda 
Sua giovanezza . Ma qu i loco , il quale 
Va del cardme primo alFora avanti t 
Ventitré anni agli uomini concede 
R'bbando gioventù, che farà appena 
Sul primo fiore dell’età libata. 

Da fi azione , che all'Occafo è /opta , 

Dijfftrra i fpazj di dieci anni , e quella 
Decima /ottima di tre anni aumenta. 

Fa fede inferior alFOccidente 
Farà , che muoja nella fua più frefea 
Purg olezzi il fanciullo, e fedici anni 
Compiuti , troppo prefia i non maturi 
Colpi nt rapirà morbo natio . 

Mi mila mente r /vegliata in pria 
Sono qn ’ f-gni da notarfì, i quali 
Ddl ? di C tlo regioni tppofle 
Siamo, e >1 del tengon con egual difi ama. 

Che Tropici fon detti, perche i quattro 
Con a utili fegni mutanfi dell anno 
Tempi , e f olgon gl. articoli del Cielo ; 

E per he il Cu l col cardine cambiato 
Prendono tutto, e nuove portan / eco 
Sorti , e figure d’ath , e di fatiche. 

P r Jpì le fommità del cerchio eflivo 
Rifplende il Cancro, e il dà più lungo tflcnde f 
E con poco feofiarfi lo difirugge , 

Sicché del tempo accrefaft la jomma 
In tanto tempo nelle notti tutte. 
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Tum Cererem fragili properat diftinguere culmo 
Campus, & in varias diftringunt membra palaeltras. 

Et tepidum pelagus fedatis languet in undis. 

Tunc & bella fero traéfantur Marte cruenta, 

Nec Scythiam defendit hiems. Germania ficca 
Jam tellure fugit, Nilufque tumefcic in arva. 

Hic rerum ftatus eft, Cancri cum fidere Phoebu* 

Solftitium facit, & fummo verfatur Olympo. 

Parte ex adverfa Brumam Capricornus inertem 
Per minimas cogit luces , & maxima no&is 
Tempora, producitque diem, tenebrafque refolvit. 

Inque vicem nunc damna facit, nunc tempora fupplet.' 
Tunc riget omnis ager, claufum mare, condita caftra. 
Nec tolerant medias hiemes fudantia faxa: 

Statque uno Natura loco, paulumque quiefcif. 

Proxima in eff.éfu fimiles referentia motus 
Effe ferunt noftes xquantia figna diebus. 

Namque Aries Phoebum repetentem fiderà Cancri 
Inter principium reditus, finemqae coércst, 
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Di quanto avea tutti privati i giorni . 

S'affretta il campo , perchè fia diflinta 
Cerer , che il verde innalza , e fragil capo ; 

E in varj giochi le nudate membra 
Efercitan le genti : e il caldo Mare 
Nelle chete onde fue languido giace : 

Allor pur anche le fanguigne guerre 
Tratta Marte crudel ; ne Scitia guarda 
Da' bellici tumulti il pigro verno : 

Già da fua terra inaridita all' armi 
Sorge partendo la Germania , e (lagna 
Gonfio con l' acque fue ne' campi il Nilo. 

Tale è lo fiato delle cofe , quando 
Febo del Cancro nell'ardente fegno 
Forma il Solflizio eflivo ; e fi rigira 
Nella fuprema region celefie. 

Dalla contraria parte vien contratto 
Dal Capricorno lo Solflizio iberno 
Per li più brevi giorni , e li più lunghi 
Tempi di notte , e fi comincia il giorno 
Ad allungar , e a fminuir la notte ; 

E or fi fan dami , or rendonfì agli giorni 
Spazj di tempo . Ma ogni campo allora 
Di freddo agghiaccia : effer dai remi offefo 
Il Pelago non può : racchiufi fanno 
Ne' lor tetti i guerrieri . Ned il fomrno 
Inverno foflener di gel fidanti 
Ponno le pietre : e tutta la natura 
Sta in un fol loco immota , e non fatica . 

Gli Uomini dicon , che i feguenti figni t 
Quai fan le notti fomiglianti ai giorni , 

Eguali portan nel? effetto i moti. 

Imperciocché il Monlon ritiene il Sole 
Alle l ielle del Cancro ritornante . 

Tra il principio , ed il fin di quel ritorno , 
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Tempora divifo jungens concordia Mundo: 
Convertitque vices, viétumque ad fiderà Brumac 
Exuperare diem jubet, & fuccumbere nodtes , 

Afflivi donec veniant ad fiderà Cancri. 

Tum primum raihi pelagus confternitur unda. 

Et varios audet fiores emittere Tellus. 

Tunc pecudum volucrumque genus per pabula lacca 
In Venerem partumque ruit, rotumque canora 
Voce netnus loquitur, frondemque virefcit ia omnetn: 
Viribus in tantum fegnis Natura movetur . 

• Huic ex adverfo fimili cum forte refulget 
Libra diem, nodlemque pari cum federe ducens 
Tantum, quod vidlas ufque ad fe vincere nodles 
Ex ipfa jubet ad Brumam, cum tempora vincunc. 

Tunc Liber gravida defcendit plenus ab ulmo, 

Pinguiaque cxprefiis defpumant mafia racemi*. 

Mandant & fulcis Cererem, dum Terra tepore 
Autumni refoluta patet, dum femina ducit. 

Quattuor hxc & in arte valent, & tempora vertunt 
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D#/ giorno , t della notte i tempi unendo 
Per lo divifi Gelo concordanti; 

E V or din muta , e sforza il giorno , il quale 
De II' lem al Solfltzio ver fi gli aflri 
Fu [operato , a [ operar , e a i giorni 
G der le notti , finche agli aflri fieno 
Giunti del Cancro eflivo . Allora in prima 
Sotto ronde tranquille il Max fi flende ; 

E con ameno ardir fiori diverfì 
A germogliar la terra imprende . Allora 
Delle beftie la flirpe , e degli augelli 
Pei lieti pa/cbi lafiivifie , e cerca 
Se propagar con Venere fecondai 
Ed ogni felva con argute voci 
Canora parla , e verdeggiando mette 
Ogni gener di foglie . La natura , 

Che fu finora neghino [a , tanto 
Mercè le forze fue s'eccita , e [doglie . 

Di cotefto Monton con egual [arte 
Dalla parte la Libra arde , e fiammeggia , • 

La notte , e l dì fitto un egual menando 
Concordia ,* [e non che [pinge le notti , 

Che [ur vinte da i dì fino a [e flej] a, 

A vincer da fi flefla il giorno ormai 
Verfi il brumai Solfltzio , quando i ’ tempi 
Vìncono della notte . Allor dal grave 
Olmo carco difiende il buon Lieo , 

E da' calcati grappoli più pingui 
Spumano i vin fiavi . Allor pur anche 
Al fido filco agricoltore accorto 
Di Cerere condegna i ricchi doni . 

Mentre Autunno dal calar più mite 
S’apre la terra macerata , e mentre 
ì fimi accoglie nel materno grembo . 

Nella [bonomie' arte qutfli J ègni 

Tom. XVI. 


L 1 


t6S * ’ M. M A N I L I I * . 

Sic Kos atque illos rerum fi lentia cafus, 

Nec quicquam in prima patientia fede manere. 

Sed non per totas squa ed verfura figura* , 

Omnia nec plenis vertuntur fiderà fignis. 

Una dies fub utroque acquar fibi tempore noétera. 

Nam Libra, atque Aries Autummim, Verque figurane 
Una dies roto Cancri longiffima figno , 

Cui nox acquali* Capricorni fidere fertur. 

Catterà nunc urgenc vicibus, nunc tempora cedunt. 

Una ergo in tropicis pars eft cernenda figuri*, 
Quas moveac Mundum, qua rerum tempora mutet, 
Fata noret, confulta alios declinee in ufus, 

Momina in adverfum fle&at , rurfufque refolvat . 

Has quidam vires o&ava in parte reponunt'. 

Sunt quibus effe placet decima. Nec defuit audlor> 
Qur prima momenta daret frenofque dierum. 
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Tropici quattro poffin molto , e i tempi 
V tnno mutando, e così or volgon qucfii , 

Or quei di cofe eventi ; e nulla cofa 
Nel fuo fiato primier fiffiron che refli . 

Ma tal fimil non è per. ogni parte 
r* qutfti fegni cambiamento , e tutti 
Da tutti non fi mutano qut ’ fegni . 

Ma- un giorno adegua a Ce la notte fitto 
Quefii due tempi . Poiché giuda Autunno 
E Primavera col Monton la Libra . * 

Uno è il giorno più lungo fitto a tutto 
Del Cancro il fegno , al di cui giorno eguale 
Del Capricorno fitto al fegno è notte . 

Gli altri tempi dei giorni , e delle notti 
Intrammeffi ora vincon col fuo luogo f 
Ora cedono in lor forte perdenti. 

Negli tropici fegni addunque un filo 
Grado v’ha , che del Ciel tutta la faccia 
Aiuti , e i momenti delle cofe ancora , 

E che i fatali rinnovelli eventi , 

Che in altr’ufi converta i buon configlj , 

E le fii.gtom per contrario volga , 

E di nuovo le fiambi . Qutfie fòrze 
Pongono alcuni nell ottavo grado. 

Che nel decimo fia lo voglion altri . 

Ne vi mancò un autor , che i primi dtjfe 
Moti t e de’ giorni al primo grado i freni. 

Fine del Terza Libro i 
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